
UNA CITTÀ DERUBATA
di Massimo Castagna

Una vera e propria ondata di furti
nelle abitazioni di privati cittadini
sta investendo con violenza la
città. Non c'è quartiere di Enna
Alta, Enna Bassa e delle contrade
adiacenti che non sia investita in
queste settimane da atti delin-
quenziali.
Una serie di colpi messi a segno
da una banda di ladri che fino ad
oggi ha lavorato indisturbata. I dis-
agi sono evidentissimi, dal
momento che i ladri, a differenza
del passato, non si limitano più ad
entrare in case momentaneamen-
te disabitate, ma entrano di notte
quando le persone dormono.
Una situazione davvero grave ed
insostenibile dove il cittadino
appare sempre più solo ed indife-
so, anche perché, specie nelle
popolosissime contrade mancano
totalmente la pubblica illuminazio-
ne  e la denominazione delle vie,
cose queste che facilitano gli atti
vandalici.
Carabinieri, Polizia, Guardia di
Finanza e Guardia Forestale sono
da giorni al lavoro per tentare di
catturare i malviventi, ma fino a
questo momento i risultati non
sono incoraggianti.
A questo punto che fare? Come
comportarsi? Cosa deve fare il cit-
tadino per difendere la propria
serenità e la propria vita privata?
Una affollata riunione di residenti
(vedi foto) della Contrade
Mugavero, S. Panasia, Mariola e
Rizzato è servita per discutere sul
da farsi e successivamente i resi-
denti hanno incontrato il questore
e le forze dell'ordine. Si è appreso
il potenziamento del controllo del
territorio, ma quello che è emer-
so è la assoluta necessità di
denunciare i furti, di chiamare il
113 e il 112 in caso di rumori stra-
ni, della presenza di macchine
sospette e, comunque, di tutto
quanto non rientra nella normali-
tà.
La delegazione dei cittadini ha
assicurato la massima collabora-
zione con le forze dell'ordine, ma
ha anche evidenziato la necessità
di rassicurare le famiglie attraver-
so un servizio di vigilanza curato
dagli stessi cittadini, nelle adiacen-
ze delle proprie abitazioni.
"Non si tratta di ronde - hanno
spiegato gli interessati - ma di un

servizio di costante vigilanza per evitare il ripe-
tersi di atti delinquenziali teso a notare tutto
quanto appare strano e segnalarlo immediata-
mente alle forze dell'ordine".
Nella riunione di contrada Mugavero è emersa
anche la necessità che le istituzioni facciano
appieno il loro dovere, ad iniziare dalla illumi-
nazione delle strade; il buio, si sa, aiuta i delin-
quenti a muoversi liberamente; un altro aspet-
to importante è quello relativo alla mancanza di
denominazione delle vie. Come fa il cittadino a
spiegare all'operatore del 113 o del 112 dove
intervenire e quali punti di riferimento deve
dare per fare intervenire le forze dell'ordine?
Intanto si è saputo che il consiglio comunale di
Enna sarà convocato in sessione straordinaria
ed urgente per affrontare il problema della
sicurezza. Ci si augura che venga affrontato con
decisione e che nel progetto legalità voluto dal

prefetto, che sta seguendo costantemente l'e-
voluzione dei fatti, vengano fuori proposte che
non possono essere solo centri di ascolto, o
piazze varie. 
A lei signor Sindaco è demandata anche la sicu-
rezza dei cittadini; non le è consentito un inte-
ressamento di facciata, ma desideriamo che si
rimbocchi le maniche a faccia la sua grande
parte, dando la pubblica illuminazione e chi
proprio non ne ha e mettendo in moto quella
fantomatica commissione sulla toponomastica
per dare un nome alle vie delle contrade.
Provi a scendere in questi posti di sera, se
riuscirà a trovare la strada, dal momento che lei
forse non vi ha mai messo piede, e si renderà
conto dello stato delle strade, della totale oscu-
rità e della mancanza di servizi che evidenziano
anche in questo caso il fallimento della sua
amministrazione.

- 2 -

Nella nostra Enna tanto tempo fa
fu costruito il bellissimo e imponente castel-
lo di Lombardia, uno dei più importanti
castelli medioevali della Sicilia. Il suo nome
deriva forse dal vicino quartiere cittadino,
sede di una colonia lombarda. Secondo alcu-
ni, dal fatto che qui aveva la residenza la
guarnigione lombarda della cavalleria di
Ruggero II. Baluardo fortissimo per la sua
posizione, risale agli imperatori svevi, e fu
sensibilmente modificato al tempo di
Federico III di Aragona, che lo scelse a sua
dimora. Esso possedeva venti torri. Oggi ne
rimangono solo sei , di cui la più alta è la
merlata Torre Pisana ( perché pare che ai
tempi di Ruggero II ospitasse i soldati pisani
del suo esercito). Dal suo terrazzo si gode di
un panorama fra i più celebri della Sicilia.

Il 1° cortile detto Degli armati o di
San Nicola (dalla chiesetta che vi esisteva) fu
trasformato in teatro all'aperto (8000 posti);
il 2° cortile è detto della Maddalena; nel 3°
cortile, detto di S. Martino, si conservano gli

scarsi resti della chiesetta omonima che vi si
trovava e delle costruzioni che dovevano
costituire l'abitazione di Federico III.

In tempi più recenti ci si andava da
piccoli, anche con la scuola, o a far qualche
lezione all'aperto e divertirsi pure con gio-
chi, basti pensare al Parco Robinson.
Nonché veniva utilizzato come teatro per
spettacoli vari. Questo bel vissuto sembra
oramai dimenticato entrando all'interno del
castello. A quanto pare non c'è nessuna
guida che possa raccontartene il passato, il
presente e il futuro e non c'è l'ausilio di qual-
che mappa che spieghi come muoverti all'in-
terno dei luoghi o che funga da raccontasto-
rie. Si vede tanta erba che sembra si diverta
a nascondere quei luoghi protagonisti di
tanta storia ennese. 

Se poi si vuole andare più in alto
basta entrare nella Torre Pisana, ma con
molta cautela. La prima cosa che si "vede" è
il buio, poi si prova a salire le scale e ad
appoggiarsi ad una ringhiera arrugginita,

stando attenti a qualche gradino
rotto. Se non ci si scoraggia si
arriva in cima dove , per fortuna,
ci guida la luce naturale ma
manca un cannocchiale che
potrebbe farti rendere più chiara
la visione della zona circostante,
peraltro estesa. Uno spettacolo
deprimente se si pensa che è
parte integrante della nostra sto-
ria fanciullesca.

Basta fare un giro in mac-
china o a piedi per la strada che
circonda questo maniero e si
notano subito un cancello, che

sembra porti nella parte sotterranea delle
mura, spalancato, stranamente, anzichè ben
chiuso. Poi provano a far da artistico con-
torno quei bei lampioni che col tempo e con
l'aiuto di qualcuno sono stati alleggeriti o
delle lampade o del vetro che protegge il
contenuto, questo ovviamente riguarda
quelli che sono rimasti. E già perché qualcu-
n'altro non esiste più, è scomparso. Si gira
ancora intorno è noti immediatamente, sulle
mura che guardano la rocca di Cerere, una
impalcatura che speriamo venga utilizzata al
più presto allo scopo e tolta. E finalmente il
magico tocco dei servizi pubblici, che ogni
turista potrebbe utilizzare, che sembrano
abbandonati. Quando provi ad andarci si è
subito colpiti dal terreno circostante che e'
stato arricchito con dei pneumatici. Eh sì!
Qualcuno ha pensato di fare questo lavoro
perché probabilmente il terreno poteva fra-
nare e l'amministrazione non aveva avuto il
tempo di intervenire.

Salvatore Di Mattia

Una bella passeggiata in piazza, su
e giù in lungo e in largo, è uno dei semplici
ma sani svaghi che offre la nostra città. I
bambini scorazzano qua e là sotto l'occhio
vigile dei genitori, le coppiette passeggiano
chiacchierando, i gruppi di ragazzi si danno
appuntamento, tutti si guardano in giro in
cerca degli amici, siedono sulle panchine
all'ombra degli alberi, sostano in attesa,
vanno e vengono. Un quadretto davvero
idilliaco, tipico della provincia italiana. 

Qualcuno si è accorto che qualco-
sa non va, qualcuno che "vede" oltre che
guardare, qualcuno che ci ha fatto notare
come il palo centrale della piazza non è più
rigorosamente in linea con l'altro gemello
qualche metro più su, anzi, per usare la
colorita espressione fornitaci: "nun è a
chiummu". Guardando guardando, ci siamo
accorti che la porzione di piazza sottostan-
te la destra del palo, si è, come dire, abbas-

sata. E' possibile ipotizzare che sia in atto
una sorta di cedimento della sede stradale?

E se così fosse, non sarebbe il
caso, in nome della pubblica incolumità, di
transennare l'intera zona ed effettuare i
sopralluoghi e i controlli del caso? Non vor-
remmo assurgere agli onori della cronaca
con l'ennesimo episodio di incauta ammini-
strazione, non vorremmo proprio.
Certamente, chi di dovere, e non è un
modo di dire, si farà carico di sciogliere
questo dubbio che ci attanaglia. 

Certo non sarà un bello spettaco-
lo avere due piazze chiuse e proprio nel
centro cittadino, ma tant'è, di necessità
faremo virtù. E continuando così le cose,
rischiamo di diventare i cittadini più virtuo-
si che un'amministrazione abbia mai avuto.
Virtuosi ma non certo stupidi, pazienti ma
con la memoria lunga… lunga… lunga.

Giusi Stancanelli

Copertoni a mo’ di aiuole, 
troppo moderne per l’antico

Cancello aperto di 
un ingresso abbandonato

Il palo 
in questione
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L'orrore sembra finito. Non più la spianata bianca al posto
delle acque del lago. Oggi è un gran belvedere. Ci si compiace a guar-
darlo. Le agghiaccianti  affermazioni dell'assessore  al turismo Cascio
del settembre 2002 "tenuto conto che il lago non ha più acqua si
potrebbe  benissimo pensare di eliminare la riserva speciale per tra-
sformare tutto il territorio in verde attrezzato" sembrano un incubo
lontano.

L'effetto cartolina però non basta. Il lago rimare una chimera
inavvicinabile anche quando è consentito l'accesso alla pista. Un can-
neto fitto e alto fa da successiva barriera così che il contatto con le
acque rimane un' impresa. E' il momento di non vanificare quanto fatto
dall'uomo e dalla natura nell'ultimo anno. Ridurre il canneto, eliminare
gli eucalipti ( in tal senso aveva promesso un interessamento l'assesso-
re al territorio e ambiente Pellegrino) oltre che eliminare quegli orren-
di WC nel paddock. Ma  principalmente riimmettere ancora dell'acqua
dall'Ancipa per ripristinare il vero livello storico delle acque. Rendendo
il lago pienamente fruibile a barche e canoe (il neonato CUS ennese
non sarebbe interessato?) rianimando lo storico club nautico. La tesi
che così facendo si trasformerebbe in un  lago artificiale  è un gioco
dialettico.

Si tratta semplicemente di ridare allo specchio lacustre il
maltolto,  quanto sottratto negli anni. A partire dalla costruzione di un
canale di scolo delle acque che impedì quaranta anni fa  che il lago
potesse accumulare una riserva per i periodi di magra. Così il lago,
non dovendo temere più le sempre più frequenti estati  caldissime,
tornerebbe o meglio diventerebbe una straordinaria attrattiva turisti-
ca. Una conca dolcissima meta ideale di gite scolastiche e di soggior-
ni rilassanti. Un unicum in Sicilia. Ben altra cosa rispetto ai numerosi
laghi artificiali dell' isola su cui magari si va in barca, si pesca, si gareg-
gia. Ma che inevitabilmente trasmettono un'impalpabile inquietudine.

Mario Rizzo

Capita spesso in tutte le
città normali che si organizzino
degli eventi (vuoi da parte dei
commercianti che dal comune
stesso), come concerti di gruppi
musicali, concerti lirici, eventi
teatrali, inaugurazione di negozi,
matricole scolastiche, matrimoni
e chi più ne ha più ne metta.
Questi eventi hanno bisogno
solitamente di essere pubbliciz-
zati, e purtroppo non tutti hanno
la fortuna di essere in condizioni
economiche tali da poter com-
prare uno spazio pubblicitario.

I gestori dei locali rien-
trano appena nelle spese della
SIAE, del gruppo, e della propa-
ganda dell'evento, che avviene
tramite semplici locandine (la
maggior parte delle volte fotoco-
pie), appese nei soliti punti stra-
tegici della città (spesso palazzi di
abitazione), dove chiunque le
possa vedere; anche il comune,
ovviamente, spesso si serve di
questo escamotage. Ma questa è
una cosa che avviene da nove
anni, ovvero da quando c'erano i
concerti allo Spazio Sociale
Giovanile (bei tempi!), organiz-

zati proprio dal comune che si
interessava dei giovani. 
Inoltre, i gestori dei locali che gia
devono affrontare le spese sud-
dette, e  hanno altri centomila
problemi, devono subire conti-
nui richiami da parte dei vigili; ma
il comune chi lo richiama?

Alcune persone hanno
lamentato l'abuso dell'affissione
di queste locandine (accusate di
imbrattare la nostra bella città);
attenzione però, non bisogna
colpevolizzare assolutamente
nessuno per questo problema, il
vero problema di fondo è il fatto
che mancano gli spazi dove
mostrare gli eventi. Infatti, solita-
mente, nelle città normali vi sono
delle bacheche dove chiunque
può appendere la  propria locan-
dina gratuitamente e far sapere a
tutti l'evento, evitando di "detur-
pare" (come dice qualcuno) qual-
che bel palazzo; non sarebbe
bello crearne qualcuna anche
nella nostra città? Sembra una
stupidaggine ma è una cosa seria,
ci aspettiamo provvedimenti
imminenti.

William Vetri

Quella che riportiamo è una segnalazione pervenutaci più
volte in redazione da parte di numerosi residenti di Via
Cannarozzo, i quali lamentano un'anomalia presente nella via stes-
sa. Nel cuore di questa, infatti, spicca una ringhiera, che divide la
parte alta della via con la parte bassa. Tutto nella normalità se non
fosse che la ringhiera è vistosamente dissestata e addirittura man-
cante di alcune parti. Per sostituire la ringhiera è stata posta una
transenna, che certamente non è il massimo e non rende sicuro il
passaggio. 

"Quando i nostri figli vanno a giocare sotto casa ci sen-
tiamo molto insicuri, la nostra preoccupazione che possa succe-
dere qualcosa di grave è sempre frequente - ci dicono alcuni resi-
denti segnalatori -. La speranza è che chi di dovere si attivi al più
presto per sistemare il pericoloso disservizio che segnaliamo".
Avendolo constatato lo mostriamo anche in fotografia: vi rendete
conto del serio pericolo? Se ne renderanno conto anche gli ammi-
nistratori?

Giovanni Albanese
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Si trova in via della
Resistenza, ma questo ormai
tutti lo sanno, anche grazie
all'opportuna, seppur tardiva,
realizzazione di cartelli segnala-
tori. Quello che forse non tutti
sanno è quanto ancora precaria
sia l'organizzazione del suddet-
to ufficio, malgrado lo sportello
sia aperto ormai da circa sette

anni.
Al di là dei recenti

miglioramenti, dal punto di vista
logistico, si è sempre ricorso ad
adattamenti. A separare infatti
dall'ambiente aperto al pubblico
la saletta dove si trovano gli
impiegati con relativi terminali e
cassaforte - evidentemente
destinati alla conservazione di

dati riservati - vi
è semplicemen-
te un pannello di
compensato con
s o p r a s t a n t e
vetrata. Tutto
ciò non lascia
ben sperare
sulla sicurezza
della tutela dei
propri dati ana-
grafici e della
privacy, conside-
rato che anche
nelle ore di chiu-
sura dell'ufficio
la sala resta di
passaggio, acce-
dendosi da lì al

distaccamento dei vigili urbani.
Ma chiaramente queste sono
scelte che, seppur criticabili,
devono fare i conti con la dis-
ponibilità di locali, con i fondi
stanziati eccetera eccetera.

Ciò che però è grave,
e su cui il cittadino ha sicura-
mente diritto di esprimersi, è il
ripetersi di situazioni di disser-
vizio per mancanza del perso-
nale idoneo.
Di solito non si fanno file, è un
ufficio periferico e come tale
non è molto affollato, sebbene
comunque frequentato - pare
che siano già stati emessi circa
cinquemila certificati-.

Ma il tutto va avanti
solo quando è presente l'unico
funzionario investito del potere
di firma. In caso contrario, non-
ostante la presenza di altri
impiegati, tutto il sistema va in
tilt. I certificati non possono
essere emessi. 

Al povero utente, cata-
pultato in una dimensione di
kafkiana memoria, non resta
dunque che attendere a tempo
indeterminato il ritorno del
"mitico eroe" della burocrazia
italo-siculo-ennese, l'unico in
possesso di quel magico potere
di firma. Moltissime persone
anche in questi ultimi giorni,
sono state costrette ad andare
via a mani vuote per la mancan-
za non solo del funzionario
incaricato, ma anche di un
eventuale sostituto.

E' così che la nostra
pubblica amministrazione para-
dossalmente si inceppa nei suoi
stessi tentativi di efficienza e
buon andamento. Ma riteniamo
che in fondo a tutto c'è rimedio,
e forse anche in questo caso la
soluzione non è così difficile da
trovare!

Danila Guarasci

L’intermittente ufficio dei 
servizi demografici

Via Cannarozzo: le pericolose transenne
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Si celebra un secolo di vita
dell'Ospedale che nel gennaio 1904 per ini-
ziativa del Dott. Pietro Farinato, medico e
benefattore ennese, cominciò, di fatto, ad
avere struttura e funzione ospedaliere.
L'ospedale "vecchio", sorgeva ove oggi si
trova Piazza Garibaldi, cioè lo spazio creato
dal Palazzo del Governo, Banca d'Italia,
Palazzo della Camera di Commercio (ma
che di fatto era il palazzo delle
Corporazioni fino al 1943) e Palazzo per gli
impiegati dello stato (INCIS) e risaliva al
1642 quando, nella allora Castrogiovanni,
sorse una casa religiosa dei Frati di San
Giovanni di Dio, chiamata anche
"Fatebenefratelli" (cfr. Angelo Vetri)  accan-
to alla Chiesa di San Giacomo onde la deno-
minazione "Casa dell'Ospedale San
Giacomo". 

L'attuale invece, così come si vede
oggi tra Piazza Carmine - ora Piazza
Giovanni XXIII - e Via Trieste, era stato di
fatto fondato il 5 Agosto 1872 ed eretto in
ente morale con amministrazione affidata
alla congregazione di carità. Per
un certo tempo, ad Enna, vi furo-
no e l'Ospedale  vecchio ed il
nuovo anche se, di questo la
struttura era anch'essa vecchia in
quanto dell'ex Convento del
Carmine con annessa Chiesa del
XVII secolo. Nel 1900,
l'Ospedale fu intitolato, dopo
l'eccidio di Monza, al  Re d'Italia
Umberto I, colà ucciso (29 Luglio
1900) dall'anarchico Gaetano
Bresci, condannato allo ergastolo
ma trovato suicida(!) dopo due
anni di carcere.

Fino agli anni '30 - del
1900 -, l'Ospedale, pur adem-
piendo agli scopi istituzionali,
aveva solo un reparto - lazzaret-
to - per le malattie infettive e poi
uno per la piccola chirurgia con
chirurghi che venivano di volta in volta da
Catania e senza che vi fossero medici stabi-
li, ma solo personale infermieristico.
Fu grazie al Prof. Gaetano Galvano, che
l'Ospedale a partire dagli anni '40, pur
durante la guerra, iniziò un'ascesa che lo ha
portato ad essere uno dei più funzionali e
validi dell'Isola. Galvano era stato allievo del
celebre Prof. Muscatello, che tenne la cat-
tedra di Chirurgia Generale all'Università di
Catania e fu anche Senatore del Regno
(allora i componenti il senato erano di
nomina regia). Successivamente allorquan-
do sulla cattedra catanese salì il Prof. Achille
Mario Dogliotti, Galvano ne "assorbì" l'entu-

siasmo, la tecnica e lo spirito decisionale
(che farà di Dogliotti una dei grandi maestri
della Chirurgia italiana). Chiamato
all'Ospedale di Enna ed avutone il
Primariato di Chirurgia Generale ma anche
la direzione sanitaria (fino al 1970 era pos-
sibile la coesistenza delle due posizioni), si
dedicò a rendere le vetuste mura dell'ex
convento carmelitano un ospedale che poi
venne ampliato con l'attuale struttura e con
una serie di apparecchiature, servizi e spe-
cialità che lo hanno portato ad avere credi-
to e credibilità anche per la fitta schiera di
illustri medici che all'Umberto I° hanno
dedicato la loro vita.

E' in preparazione un volume che
illustrerà il secolo di vita e le trasformazioni
che ha avuto il nostro ospedale detto in
gergo "u spitali". Ed in esso si troveranno
certo fatti ed avvenimenti che le giovani
generazioni non sanno manco che siano
potute accadere. Giusto per citarne alcune:
quando con l'acquisita specializzazione in
ostetricia e ginecologia, il Dott Paolo Lo

Manto (poi Sindaco di Enna), venne chiama-
to a dirigere il "Reparto Ostetrico" la popo-
lazione reagì dando l'ostracismo ritenendo-
si  immorale che una donna andasse a par-
torire fuori dalle sacre mura domestiche.
Era l'epoca delle "mammane", cioè le oste-
triche che non mollavano la loro preda
anche perché ne avevano un giusto e  logi-
co ritorno economico.

E fu proprio il Prof. Galvano a far
nascere i suoi figli in Ospedale per dimo-
strare quale era la fiducia che lui aveva nella
struttura e nei medici che colà operavano.
Da questo atto che mise in crisi le vecchie
credenze iniziò quel successo  che ha dato

ad Enna uno dei Reparti Ostetrici più labo-
riosi ed efficienti della Sicilia grazie poi ai
compianti Dott. Paolo Rizzo e Dott.
Amedeo Arengi che passarono più ore della
loro vita in Ospedale che non nelle loro
case.

Ed ancora. Il vecchio reparto di
malattie veneree (malattie contratte nel
rapporto sessuale) poi divenuto anche e"
delle malattie della pelle" e successivamen-
te, depennata la morbilità sessuale divenuto
divisione di Dermatologia. Era allocato al
piano  terreno dell'ingresso dove oggi si
trova la statua di Farinato. Era diretto da
Manlio Caruso, medico accattivante e
signorili che veniva ad Enna due volte la set-
timana da Catania, e che aveva soprattutto
da visitare le "ragazze" della quindicina della
casa di tolleranza  che per legge dovevano
essere sottoposte a visita prima di comin-
ciare il loro lavoro, (molto apprezzato dai
giovani!) e poi, e qui la cosa era grave,
quanti attraverso rapporti dello stesso tipo
contraevano quello che allora era un flagel-

lo, la lue (sifilide) malattia che con
i mezzi dell'epoca faceva più
morti, sia pure a lunga distanza, di
quanti non ne facessero altre
malattie. Il reparto medicina era
diretto dal  Dott. Farina, poi
Presidente dell'Ordine dei Medici
fino alla morte. I flagelli di allora
erano la malaria c endemica e  le
malattie infettive, il tifo e soprat-
tutto dalle nostre parti la brucel-
losi (melitense) che veniva presa
bevendo il latte delle capre
munte dinnanzi ad ogni casa al
mattino assicurando così latte fre-
sco sì, ma inquinato. E poi la
radiologia con il Dott. Renzo
Anzalone che si divideva tra il suo
studio in Piazza Matrice, oggi
Piazza Mazzini - e l'Ospedale fino
a che non ebbe il Dott. Buonasera

a dare grande prestigio e continuità nell'as-
sistenza.   

Tante, tante cose sono transitate
dalla salita di via Carmine e dalla scala che
da Via Roma porta alla Piazza costeggiando
la vecchia chiesetta di Santa Lucia e l'ormai
vecchio (il nuovo è a S. Anna) Ospedale  ne
avrebbe da raccontare: ha ritmato la vita -
nel bene e nel male - della vecchia
Castrogiovanni e poi della Enna del boom
economico e del sacco perpetrato nella sua
parte più antica. 

Buon compleanno  anche se ora lo
manderanno - accade ai vecchi, si sa - in
pensione.

L’ospedale Umberto I di Enna

Continua "Il segno della Civiltà", una pagina fotografica senza alcun tipo di
commento, che mette in evidenza alcune azioni della vita quotidiana, o alcu-
ne anomalie macroscopiche che non consentono un corretto vivere civile.
Parcheggiare l'auto nel posto riservato ai disabili significa fare un grande torto
a chi non può deambulare; stessa cosa per chi ostruisce una scivola lungo i
marciapiedi o chi parcheggia nelle strisce pedonali.
L'abbattimento delle barriere architettoniche è doveroso anche per gli spor-
telli bancomat degli istituti di credito dove il disabile non può assolutamente
accedervi. Anche il sacchetto della spazzatura abbandonato per strada, o la
macchina in doppia fila non è un segno di civiltà. Ecco, questo è il significato
di questa pagina. Vi invitiamo, quindi,  a segnalarci fatti o azioni che possono
interessare la collettività.
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a cura di Giusi Stancanelli



Il forum che pubblichiamo su que-
sto numero di Dedalo rappresenta per noi
che in questo progetto abbiamo creduto e
per il quale giornalmente lavoriamo, un
momento di grande soddisfazione. La pre-
senza infatti del vice sindaco Mario
Salamone rompe, finalmente, il muro di
silenzio dietro al quale l'amministrazione
comunale si era chiusa sin dalla nascita del
nostro giornale. Chiaramente questo fatto
non metterà in discussione quella che è la
nostra opinione circa i disagi della nostra
città e sulla cattiva amministrazione che a
questi disagi non sanno dare risposta ma
sicuramente servirà ai cittadini per capire
meglio il punto di vista della giunta comuna-
le, e a chi ci amministra ad avere un con-
fronto con la città e la possibilità di far vale-
re le proprie ragioni. Come sempre spette-
rà poi al cittadino elettore formarsi un'opi-
nione e giudicare di conseguenza. 

Ma andiamo al dibattito che si è
sviluppato attorno all'argomento principale,
ovvero i rapporti tra amministrazione e con-
siglio comunale. Mario Salamone esordisce
con una frase che gli è particolarmente cara
e che spesso ha avuto modo di ripetere nel
corso della sua esperienza istituzionale,
ovvero "le istituzioni non litigano ma dialo-
gano". Ed è proprio lo stesso vicesindaco ad
ammettere che questa visione dei rapporti
istituzionali si è persa nel corso di questa
consiliatura, per responsabilità innanzi tutto
di chi amministra. "Certamente - continua
Salamone - a questa situazione bisognerà
porre rimedio nel corso dell'ultimo scorcio
di questa esperienza consiliare, nell'interes-
se della collettività". 

E qui un'altra riflessione da parte
dell'amministratore ennese che non possia-
mo non condividere e che deve far riflette-
re chi, fino ad oggi, ha impedito un corretto
dialogo fra le istituzioni, e cioè i numerosi
segnali di disaffezione della gente nei con-
fronti delle istituzioni. Non vi è alcun dubbio
che screditare le istituzioni non è certamen-
te il miglior servizio che si possa fare alla
città, ma è altrettanto vero che l'incapacità
di avere un vero confronto non tanto o non
solo con chi ha una diversa idea di come
amministrare la nostra città, ma anche con
l'istituzione Consiglio Comunale ha contri-

buito non poco a questa forma di
disaffezione. 

Insomma la parole di
Mario Salamone rappresentano cer-
tamente un netto passo avanti che
però rischia di non bastare. Ormai i
rapporti tra giunta e consiglio sem-
brano quasi una telenovelas che si
arricchisce, giorno dopo giorno, di
nuovi episodi. Gli esempi che in
questa direzione si potrebbero fare
sono innumerevoli. Non possiamo
quindi non augurarci che dietro le
parole di Salamone ci sia una vera e
propria inversione di tendenza, frut-
to non di mero calcolo politico ma
di una reale riflessione basata sulla necessità
di dare soluzione ai tanti mali della nostra
città. 

Probabilmente i nostri amministra-
tori si sono finalmente accorti del fatto che,
non avendo la maggioranza del civico con-
sesso, il minimo che possano fare è tentare
di avviare un confronto con chi la detiene.
Confronto che deve essere ovviamente
basato su proposte concrete e non certa-
mente sulla ricerca dei massimi sistemi. E
qui veniamo alle dolenti note. Dolenti per-
ché ci rendiamo conto che sono inutilmente
passati tre anni in sterili tentativi di colpi di
mano ai danni del consiglio comunale che
altro non ha potuto fare che difendersi. 

Sarebbe certamente un atto di
buona volontà se i nostri amministratori si
prodigassero perché le istanza provenienti
dagli inquilini di sala d'Euno possano vedere,
almeno ogni tanto, la luce. Tutto ciò con
un'azione che coinvolga, sul piano della
piena assunzione di responsabilità, la strut-
tura dirigenziale. Il tutto basato su un vero
rapporto di lealtà. "La lealtà - sostiene il con-
sigliere Di Pietro - sta alla base di ogni cor-
retto rapporto istituzionale. Lealtà che è
sostanzialmente mancata nei confronti del
Consiglio Comunale". 

Ma vi sono altri elementi sui quali è
necessario riflettere: "l'inesperienza dal
punto di vista politico di molti componenti
l'amministrazione comunale - come dice il
capogruppo dell'UDC, Dario Cardaci - ha
portato a vere e proprie provocazioni nei
confronti del Consiglio Comunale. I nostri

amministratori dovrebbero ren-
dersi finalmente conto di non poter
contare su una maggioranza consi-
liare e quindi ricercare il dialogo
piuttosto che i colpi di mano che si
concludono spesso con cattive
figure". 
Questo stato di malessere traspare
anche dalle parole di Paolo Gloria,
consigliere comunale di Forza
Italia, quando dice che quello dei
rapporti istituzionali è una carenza
di questa amministrazione, pur non
condividendo le azioni di sfiducia
portate avanti dal centro sinistra,
che sono interpretate come inutili

strumentalizzazioni. Anche per Gloria ele-
mento decisivo è: "la precarietà numerica
del centrodestra". Insomma se dovessimo
ricercare un significato dietro alle parole del
vice sindaco, potrebbe essere la consapevo-
lezza (finalmente) che proprio per questa
"precarietà" è necessario confrontarsi su
proposte concrete. Ed è proprio su questo
che Salamone gioca la propria scommessa:
"Bisogna guardare al futuro tenendo conto
che il passato ha creato dei problemi di diva-
ricazione politica anche all'interno della
CdL; la sfida va compiuta sui contenuti e
non sulle recriminazioni". 

In buona sostanza il terreno di con-
fronto con le forze politiche e sociali sarà,
innanzi tutto, il progetto dei Contratti di
Quartiere, con i quali l'amministrazione si
vuol dare l'obbiettivo di cambiare faccia alla
città vecchia. "Sono già state individuate le
ipotesi progettuali - precisa Salamone - ma
attendiamo che le forze politiche diano il
loro contributo". In definitiva l'ipotesi del
vice sindaco è quella di avviare un confron-
to con il Consiglio Comunale sui grandi temi
che riguardano la città, a cominciare dal
progetto di nuova viabilità ad Enna Bassa e
all'applicazione del Piano Traffico ad Enna
Alta. 

All'apertura di Salamone si con-
trappone lo scetticismo del capogruppo DS
Garofalo che, anche sulla base di quanto
avvenuto fino ad oggi sostiene che: "le aper-
ture fatte da Salamone nella sua qualità di
autorevole esponente dell'amministrazione
comunale sono persino eccessive se parago-
nate a quanto avvenuto in Consiglio fino ad
oggi. Purtuttavia attendiamo segnali sul
piano istituzionale". 

In ultimo non possiamo non regi-
strare che, per la prima volta, assistiamo ad
una convergenza progettuale tra le ammini-
strazioni comunale e provinciale proprio sul
tema dei contratti di quartiere, per i quali il
presidente Salerno ha dato ampia disponibi-
lità a collaborare per la loro riuscita.
Restiamo quindi in attesa che gli impegni
assunti diventino fatti concreti, convinti
come siamo che solo dal confronto su pro-
poste reali possa venire la soluzione per i
problemi della nostra città.

Gianfranco Gravina
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- Alla presenza di tutte le forze politi-
che, con la sola assenza di A.N. che è
stata però regolarmente invitata,
abbiamo pensato di dedicare questo
primo appuntamento ad un tema che
coinvolge sia il Consiglio Comunale, sia
l'Amministrazione vale a dire i rapporti
istituzionali che negli ultimi mesi questi
rapporti sono diventati davvero tesi;
come si è arrivati a questo stato di cose
e quali possibilità esistono, affinchè i
due organismi possano ritrovare la giu-
sta serenità di rapporto?
Mario Salamone: "Voglio iniziare con una
frase che molti mi hanno sentito citare spesso,
non mia ma del Sindaco Vigiano, che oggi non
c'è più: ‘Le istituzioni non litigano, si siedono
insieme e, se è possibile, risolvono il proble-
ma. Poi nelle tante questioni elettorali cia-
scuno parla con il proprio ruolo’. Il concetto
di fondo è che le istituzioni non devono litigare,
devono collaborare per risolvere i problemi che
affliggono la collettività. Poi, successivamente,
il momento politico si risolve. Purtroppo questo
concetto che ho sentito ribadire anche da altri,
non è stato trasfuso in veste consiliare, per
responsabilità anche di chi parla, perché spes-
so noi, l'Amministrazione, la maggioranza, l'op-
posizione, ma in particolare l'Amministrazione
ha privilegiato il percorso dello scontro, il per-
corso del non dialogo, anziché ricercare il con-
fronto. Sono errori commessi, purtroppo, e
parlo dal punto vista dell'Amministrazione, e
credo che nell'ultimo scorcio di legislatura sia
giusto ed opportuno porvi rimedio, laddove è
possibile. Io sono fra i fautori del dialogo, a
tutti i costi".
Paolo Gargaglione: "Apprezzo l'onestà
intellettuale del vice sindaco quando dice che
questo dialogo tra le istituzioni in questa legis-
latura non c'è mai stato. A questo proposito
vorrei evidenziare che l'ente Comune, a segui-
to della Bassanini, ha visto  la separazione tra
potere politico e potere burocratico ammini-
strativo, segnando una rivoluzione nella pub-
blica amministrazione. Questi due poteri, nel
nostro ente sono però contrapposti, mentre
invece dovrebbero funzionare in sinergia: il
potere politico deve dare l'indirizzo, il potere
amministrativo dovrebbe eseguire quella che è
la volontà del potere politico. Invece assistia-
mo ad una specie di "scaricabarile". 
Gianfranco Lo Giudice: "I rapporti istitu-
zionali sono tesi, e tali resteranno. Abbiamo
infatti assistito, nel tempo, ad un'amministra-
zione che ha sempre cercato lo scontro, anche
se non frontale, (forse il nostro primo cittadino
non è in grado di poterlo fare), rifugiandosi in
alchimie, chiamiamole così, politiche. Voglio
ricordare che le direttive politiche che  l'istitu-
zione C.C. ha dato all'Amministrazione sono
state sempre disattese. Come non citare infat-
ti la vicenda legata al PRG allorquando le
divergenze scoppiarono addirittura all'interno
dell'Amministrazione con l'esautorazione, di
fatto, dell'Assessore Sgroi.
- Nelle parole del vice sindaco si coglie
chiaramente un segnale forte di discon-
tinuità. Come valuta questo intervento
l'opposizione? Insomma se ci si trovasse

di fronte a dati di fatto concre-
ti si potrebbe guardare con più
fiducia ad un ristabilimento dei
rapporti istituzionali?
Maurizio Di Pietro: "Non vi è
dubbio che le parole di Salamone
rappresentano un fatto nuovo.
Occorre però chiarire che le difficol-
tà che ci sono state non sono legate
solo ad una diversa visione su come
amministrare la città, che divide la
maggioranza dall'opposizione, ma
piuttosto alla scarsa lealtà nei rap-
porti tra le due istituzioni. Un esem-
pio per tutti lo abbiamo avuto nel
corso dell'ultima seduta del
Consiglio con un debito fuori bilancio la cui
documentazione è stata consegnata ai consi-
glieri comunali solo tre giorni prima della dis-
cussione, e che è stato poi ritirato ancor prima
che si aprisse la discussione sul merito. Un
atteggiamento sconcertante visto che non vi
era nessuna apparente motivazione per il riti-
ro. Insomma per potere guardare con fiducia al
futuro bisogna, innanzi tutto, ristabilire una
lealtà ed una correttezza che facciano da base
ai rapporti istituzionali."
- Al capogruppo dell'UDC chiediamo
invece se i cattivi rapporti all'interno
della CdL non sia un ulteriore elemento
di nervosismo per l'amministrazione
che è portata a rapportarsi in maniera
conflittuale con il Consiglio?
Dario Cardaci: "Non vedo alcuna connessio-
ne tra il riflesso politico e gli atteggiamenti
dell'amministrazione nei confronti del
Consiglio. Debbo peraltro dire, per onestà, che
il nostro interlocutore di oggi è, per certi versi,
la persona meno adatta a parlare delle tensio-
ni tra le due istituzioni, perché ha fatto per
tanto tempo il capogruppo dell'opposizione e
tanta esperienza gli impedisce di fare gli stes-
si errori marchiani in cui invece incorrono i suoi
colleghi di giunta. Non a caso le sue parole di
oggi rispecchiano un modo di fare a cui abbia-
mo assistito in questi anni. Di contro la man-
canza di esperienza di qualche suo collega di
giunta ha determinato una serie di provocazio-
ni rispetto al Consiglio. L'errore fondamentale
sta nel fatto che la maggioranza di governo
non riesce a prendere atto del fatto che non ha
i numeri nel civico consesso ricercando siste-
maticamente lo scontro e il colpo di mano,
salvo poi battere puntualmente in ritirata."
- Qual è l'opinione del capogruppo del
partito di maggioranza relativa?
Paolo Garofalo: "Che la responsabilità di
questo stato di cose nei rapporti istituzionali
tra giunta e consiglio sia tutta da attribuire
all'amministrazione non vi è alcun dubbio.
Infatti anche quando il Consiglio ha trovato
orientamenti unanimi, ed è accaduto spesso,
l'amministrazione ha risposto o con l'ignorare
le decisioni del civico consesso o, peggio,
appropriandosi dei meriti come è avvenuto per
la vicenda relativa alla scuola Neglia. In quel
caso il Sindaco ha prima sostenuto che non
occorreva alcun intervento di consolidamento
e poi, dopo che il consiglio è riuscito ad impor-
re la sua visione sulla necessità degli interven-

ti, se ne è attribuito il merito in modo scorret-
to. Insomma le forze consiliari hanno dimo-
strato che non c'è differenza quando si lavoro
insieme, spirito di collaborazione che manca ai
nostri amministratori."
- Ma qual è il punto di vista di un consi-
gliere che fa parte di una forza politica
che sostiene la giunta?
Paolo Gloria: "Bisogna sottolineare come
non esistono amministrazioni perfette ma solo
perfettibili. Certamente il riconoscimento dei
ruoli istituzionali è una carenza di questa
amministrazione anche se le sfiducie approva-
te dalla maggioranza di centro sinistra rappre-
sentano delle inutili provocazioni che non aiu-
tano a ristabilire un clima di serenità nei rap-
porti tra giunta e consiglio. Tuttavia vi sono
vicende, come quella del debito fuori bilancio
ritirato prima del dibattito d'aula, che lasciano
spiazzati pure noi che siamo politicamente
vicini all'amministrazione."
- A questo punto non possiamo non
chiedere al vice sindaco Salamone su
quali punti qualificanti basare la sua
proposta per recuperare la giusta sere-
nità e correttezza nei rapporti istitu-
zionali.
Mario Salamone: "Bisogna guardare al futu-
ro tenendo conto che il passato ha creato dei
problemi di divaricazione politica anche all'in-
terno della CdL. La sfida va compiuta sui con-
tenuti e non sulle recriminazioni o sulle con-
trapposizioni tra giunta e consiglio comunale.
La gente vuole capire come risolviamo i pro-
blemi della collettività. Bisogna tenere conto
che esiste un grave problema di disaffezione
nei confronti delle istituzioni. E' necessario
recuperare un rapporto con la città che tutti
abbiamo perso e su questo ci vuole innanzi
tutto l'impegno dell'amministrazione. La prima
proposta concreta su quale le forze politiche
potranno confrontarsi e dare il loro contributo
sono i Contratti di Quartiere con i quali si
potrà cambiare la faccia della parte vecchia
della città."
Paolo Garofalo: "Le aperture del vice sinda-
co ci appaiono eccessive soprattutto se rap-
portate ai dati di fatto. Attendiamo comunque
dei segnali concreti sul piano istituzionale
garantendo che se quanto promesso avverrà
non opporremo alcuna forma di ostruzionismo,
parola che peraltro il centro sinistra sconosce
totalmente".

G. G.
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L'Associazione, promossa, a livel-
lo nazionale, da Rino Formica, che ne ha
assunto la presidenza, da Claudio
Martelli, Claudio Signorile ed altri, regi-
stra inoltre la adesione e partecipazione
dell'UIL, del suo segretario nazionale
Angeletti e di tanti sindacalisti. 

"Socialismo è Libertà" non è un
partito, ma un'associazione libera, laica e
socialista aperta al contributo di tutti
coloro che ne condividono principi e fina-
lità, che nasce per dare la parola a quella
sinistra laica, riformista e di governo che,
pur avendo negli ultimi venti anni rappre-
sentato il punto di riferimento di ogni
strategia riformatrice e di ogni progetto
di modernizzazione nel paese è stata, in
breve tempo, ridotta al silenzio.

L 'Associaz ione
muove quindi dalla con-
vinzione che una rinnova-
ta presenza laica e socia-
lista si conquista nell'in-
contro tra riformismo
politico e riformismo sin-
dacale, ripartendo dal
partito dei meriti e dei
bisogni che si incontra
con il sindacato dei citta-
dini. Due potenti intui-
zioni degli anni '80, rima-
ste insuperate che posso-
no ispirare, oggi come
ieri, l'identità ritrovata di
un riformismo vitale e
moderno in un progetto

di rinnovamento politico e sindacale.
L'idea di fondo è quella di tenta-

re un processo di aggregazione delle mol-
teplici anime riformiste e socialiste, par-
tendo dal basso. In questi anni infatti,
spesso a causa di sterili personalismi, i
socialisti non sono riusciti ad animare un
progetto politico convincente e visibile,
all'altezza della propria storia.
Un'associazione, che in quanto tale, è
aperta al contributo di tutti i riformisti;
può e deve servire a superare personali-
smi e frammentazioni per ricostruire una
forte presenza riformista, attorno ad un'i-
dea antica quella del socialismo. Ma per
fare ciò dovrà sapere rinnovarsi in una
nuova stagione di alleanze politiche e
sociali.

Nulla esclude infatti, anzi è forte-
mente auspicabile, che la ricomposizione
di un'area socialista possa e debba con-
correre ad un più vasto disegno di rinno-
vamento del centro-sinistra, alla costru-
zione di una moderna sinistra di governo
e della casa dei riformisti nel Paese.

Soci fondatori dell'Associazione
Provinciale di Enna sono: Mario Alloro,
Angelo Girasole e Gianfranco Lo Giudice
che insieme hanno dato vita al Gruppo
Riformisti Democratici al Consiglio
Comunale di Enna; Salvatore La Terra,
Segretario Regionale di Categoria Uil,
Vincenzo Mudaro, Segretario Provinciale
Uil, Enzo Savarino, Segretario Provinciale
dei braccianti Uil; Salvo Stella e Pino
Cangeri del circolo di Leonforte,

Giacomo Falzone,
Umberto Fiammetta,
Enrico Vetri, Carmelo De
Rose ed altri. 
I Soci fondatori hanno

eletto coordinatore
Provinciale Mario Alloro
e vice coordinatore Enzo
Savarino.
Nel corso della riunione

è stata inoltre lanciata la
campagna d'adesione
all'associazione. Nei
prossimi giorni verrà pro-
mossa un'assemblea pro-
vinciale dei circoli.

R.D.
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Il gruppo dei
Riformisti Democratici
al Comune di Enna
conta tre consiglieri
nelle persone di Mario
Alloro, nella qualità di
capogruppo, Angelo
Girasole e Gianfranco
Lo Giudice. Tale grup-
po ha aderito
a l l ' A s s o c i a z i o n e
"Socialismo e Libertà" e
ad Enna ha aperto la
campagna tesseramen-
to così come sta avve-
nendo nei circoli di
B a r r a f r a n c a ,
Valguarnera, Leonforte
e Piazza Armerina.

Con il capo-
gruppo dei Riformisti Democratici, Mario
Alloro abbiamo provato a tracciare il per-
corso politico di tale formazione che
potrebbe concretizzarsi il prossimo anno,

in occasione delle
amministrative, con
una lista a forte carat-
terizzazione riformista.
- Si parla di mozione
di sfiducia all'attuale
amministrazione del
capoluogo, magari
come momento di
dibattito: qual è la
sua opinione?
“Per fare una mozione
di sfiducia occorrono i
numeri che il centro
sinistra non ha potendo
contare su 16 dei 20
voti necessari. Il fatto
che l'Udc abbia rotto
definitivamente con
l ' A m m i n i s t r a z i o n e

Comunale, può aprire degli spiragli di una
discussione politica, ma non basta ancora.
Occorre che l'opposizione arrivi alla
mozione di sfiducia con le idee chiare sul

percorso da seguire. Diversamente il cen-
tro destra si andrebbe a rifugiare nella
solita frase ‘non ci hanno fatto governa-
re’.”
- E' pur vero, comunque, che la città
sta soffrendo molto e che ognuno
deve fare la propria parte per salvar-
la, non le pare?
“La ricetta per salvare la città è che il cen-
tro sinistra deve arrivare alle elezioni con
il massimo dell'unità per dare a questo ter-
ritorio un governo stabile della città che
sappia interpretare le esigenze del cittadi-
no. Il centro sinistra perde le elezioni per
rotture interne. Ecco perché occorre
aprire subito il confronto con la città attra-
verso un'assemblea programmatica.”
- Quindi un percorso fatto di rinnova-
mento e programmi chiari?
“Esattamente. Occorre avviare un percor-
so di rinnovamento con un programma
chiaro e i nomi giusti, perché non possia-
mo permetterci di cambiare 22 assessori.”

Massimo Castagna

Mario Alloro

Angelo Girasole Gianfranco Lo Giudice



Triste destino di un libro
pensato, progettato, scritto,
stampato, e mai diffuso, anzi
lasciato marcire in un umido sga-
buzzino del Convento dei Frati
Minori Cappuccini di Leonforte.
È l'amara sorte che è toccata al
volume dell'indimenticabile
padre cappuccino Cesare
Alfonso Maria Montalto (1917-
1991) dal titolo "La gerla".

È stata la sua ultima fati-
ca letteraria, precedentemente
aveva pubblicato: "Chiesa e
Convento San Giuseppe", "Il
culto in onore di San Giuseppe in
Leonforte", "Preghiera di lode a
S. Benedetto da Sanfratello ",
"Parole e Versi per i canti della
Schola Cantorum dei
Cappuccini" e numerose epigrafi
in latino e in italiano. "La Gerla"
contiene preghiere, poesie, pen-
sieri, ballate, freddure, epigram-
mi ed è arricchita da magnifiche e
classiche raffigurazioni come il
"Padre della Provvidenza", "il
Cantico delle Creature", "La
Pietà di Michelangelo".

L'Autore, che si cela
sotto lo pseudonimo di Fratel

Macareos Sfornamalto, definisce
il contenuto della gerla "quisqui-
glie e cianfrusaglie" ma, in verità
esse sono perle di saggezza
impregnate di poesia, di ironia, di
lepidezza, di umiltà.

Le preghiere per la
maggior parte dedicate alla
Madonna, sono  semplici e pro-
fonde nello stesso tempo. La sua
parola ha valore escatologico e
prepara la "parausìa", innalzando-
ci alla comunione con Dio. Le liri-
che sembrano tenui fili che lo
legano ai suoi affetti più cari,
soprattutto a sua madre che lo
instradò verso il sacerdozio.
Anche gli uccelli sono una sua
fonte d'ispirazione e i dialoghi
che riesce ad istaurare con essa
ci riportano a San Francesco.
Molto godibili sono le freddure e
le ballate da cui emerge  un
padre Cesare giocoso, ironico e
pungente e soprattutto un uomo
che ha coscienza della realtà che
sta fuori il Convento e fa di tutto
per migliorarla.

Dalla lettura del libro
"La gerla" si ha la conferma di un
padre Cesare sacerdote in cui la

presenza di Dio è costante, di un
sacerdote molto severo con se
stesso e tollerante verso il pros-
simo,  di un padre Cesare uomo
di cultura attento nella difesa e
conservazione dei beni storici e
culturali di Leonforte, di un
padre Cesare fornito  di profon-
da umanità e di autentico spirito
di carità cristiana.

Il libro "La gerla" non
l'ho comprato in libreria, nessuno
me lo ha regalato, l'ho semplice-
mente preso da una scatola  di
cartone  in occasione di una visi-
ta al Convento dei
Cappuccini,scegliendolo  fra cen-
tinaia di copie abbandonate! Nel
prenderlo ho sentito un sussulto
di rabbia e conoscendo  la fatica
che sottende la scrittura di un
libro mi sono riproposto di

denunciare tale manifestazione di
inciviltà e di incultura e, soprat-
tutto di invitare i suoi tanti  figli
spirituali a porvi rimedio e diffon-
dere il volume nelle scuole, nelle
biblioteche e fra chi ama la poe-
sia.

Nel diffondere "La
gerla" sarà bello ricordare quell'u-
mile francescano sempre sorri-
dente e pronto a salutare con
quelle due parole luminose e pre-
gne di significato: "pace e bene",
ricordare quel francescano dal
saio liso di colore marrone che
con l'esempio della sua vita e le
sue azioni fu testimone di umiltà e
di bontà, ricordare padre Cesare
Alfonso Maria Montalto da
Leonforte, persona che ha lascia-
to profonda orma di sé.

Enzo Barbera

Si è appena conclusa alla Galleria
Civica una mostra di fotografie, dalla fine
dell'Ottocento agli anni sessanta, frutto di un
attento lavoro di ricerca ed elaborazione con-
dotto da studenti dell'I.T.C. di Enna, sotto la
guida dei proff. Maria Renna e Biagio di Dio.
Importante la valenza edu-
cativa del progetto in quan-
to contributo più sensibile
di comprensione storica
offerto ai giovani. Per il visi-
tatore poi, guidato in un
percorso sempre più intri-
gante in cui il ricordo perso-
nale si innesta al documen-
to, viaggio a ritroso nel
tempo, da cui nasce a poco
a poco la scoperta del valo-
re rigeneratore e quasi rivo-
luzionario del passato, in
quanto serbatoio di direzio-
nalità future inespresse o
tradite dal presente. 

Nelle foto più
antiche riconosci il volto dei
tuoi nonni. Famiglie allarga-
te, col patriarca o la
matriarca al centro; coppie irrigidite dall'obiet-
tivo; famiglie di emigranti dal sorriso incerto,
fra gli arabeschi e i fiori della foto americana.
Ritratti di donne - una mano al fianco, l'altra
sulla spalliera della sedia - dai volti chiusi e le
bocche sigillate, scriminature in mezzo di
capelli scuri e occhi mobili un po' spaventati;
uomini di baffoni neri, impettiti e severi. E poi

differenze. Di status e di classe, leggibili nel
vestito e nel contegno, nello sguardo e nel-
l'occasione, nella foto di studio prestigiosa e in
quella davanti casa, improvvisata a poco prez-
zo da un ambulante di passaggio, con una
coperta o un lenzuolo per fondale. 

Sociologia per immagini:
muratori su un tetto nei
primi del '900, carretti e
lupare, contadini degli anni
venti, vigne e animali, il bar-
biere, il panettiere, il facchi-
no, il sarto, il calzolaio. E
soprattutto la miniera, con i
preziosi documenti messi a
disposizione dal minatore
Mario Morgana tra cui una
stupenda incisione del 1894
con i carusi di Grottacalda
che uscivano dal sottosuolo
seminudi. E storia: rigide
scolaresche in divisa di
Balilla e soldati di un secolo
di guerre e prigionie. Visite
illustri tra monarchia e
repubblica (Vittorio
Emanuele III, Umberto II, il

Presidente Segni) e momenti di lotta di classe
con le rare testimonianze dell'occupazione
delle terre del 1956.

Finchè, in questo affresco a più qua-
dri, riconosci il punto esatto in cui fioriva il
sogno di tuo padre. La scommessa di una vita
migliore, l'illusione di felicità raggiunta, con la
pace, la libertà e il benessere a portata di

mano. E il sogno si incarnava innanzitutto in un
motore: ecco la Lambretta, la Vespa, la
Giulietta. Tempo di feste danzanti e matrimo-
ni all'Ente Fiera: una sala ed era senza fronzo-
li, con tavolini di legno e sedie allineati alle
pareti. I ragazzi nei bar a giocare a calcetto, le
ragazze in gruppo coi capelli cotonati e tanto
Belvedere dove c'era sempre un fotografo ad
aspettare. 

Anni ebbri di futuro, di progresso e
di modernità, in cui senza capirlo bene si
accettò la distruzione di un patrimonio urbani-
stico, architettonico e ambientale unico. Oggi
irrimediabilmente perduto. Sulle pareti della
Galleria a fare da cornice, vecchie cartoline di
Enna elaborate in digitale. Spazi liberi immen-
si e ossigenati. Monumenti preziosi che non ci
sono più: il palazzo Varisano, coi suoi fregi e i
suoi balconi barocchi e le gelosie; la bella
palazzina liberty del Cinema San Marco; la
mole struggente della Porta Pisciotto, demoli-
ta, pare, per far passare un circo. E poi lo
snodo di Balata-Via Pergusa senza il palazzo
Upim; San Cataldo in fondo al vicolo, senza il
palazzo della farmacia; piazza Colajanni senza
l'Albergo Sicilia; Piazza Vittorio Emanuele
senza Fraba; Piazza Umberto I senza il Banco
di Sicilia; Piazza Prefettura senza traffico con
lo sfondo dell'immenso giardino senza il
Palazzo delle Poste…

Da questa mostra - con uno sponsor
intelligente - potrebbe nascere un libro stu-
pendo da regalare alla città.

Cinzia Farina
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Ogni essere vivente: stella,
pianta, animale, uomo... ogni relazio-
ne ha con se una diversa coscienza e
informazione da condividere e scam-
biare interagendo in totale e recipro-
co rispetto con l'altro. Onorando
qualsiasi relazione ci venga posta sul
nostro cammino, non facciamo altro
che tessere quella fittissima rete di
connessioni che introduce ad una
soscienza di livello superiore, portan-
doci sempre più verso l'UNO-il
TUTTO, DIO MADRE/PADRE,
Creatore di Tutto Ciò Che E', la rete
dell'esistente ci porta ad accumulare,
dare-ricevere ed elaborare nuovi
orizzonti, nuove concetti e parole
dando vita a nuove armonie di suoni,
formando nuovi colori, nuove forme
di vita...non si può secondo me anda-
re a DIO, lasciano o tralasciando di
comunicare con gli Angeli, i Santi e
tutti gli Esseri di Luce in perfetta
com-unione con ogni essere vivente,
poiché é proprio DIO che ci ha
messo a disposizione tutti e tutto.

Si può lasciare un tipo di
relazione solo quando é trascorso il
tempo d'integrare l'informazione che
l'essere ci ha fornito, facendola

nostra e facendoci fare un balzo in
avanti( anche se a volte abbiamo l'im-
pressione che sia solo un passettino)
a sua volta noi abbiamo trasmesso
qualcosa all'altro e così via...Non
bisogna lasciare una relazione se ciò
può farci più male, poichè se non
serve più(e cioè quando sono avve-
nuti gli scambi necessari alla recipro-
ca crescita), essa andrà via da sola
quando sarà il momento.

Ma se una relazione non ci
dà più nutrimento, o per fattori
esterni, o per pigrizia, dipendenza,
paura o altro e una delle due parti in
questine non lascia andare l'altra,
invece di di trasmettere particelle di
luce e amore trasmetterà solo parti-
celle di menzogna, rabbia, odio, rifiu-
to rilasciando sostanze altamente
inquinanti per noi e per l'ambiente
circostante. Così diamo vita ad un
altro tipo di rete non di luce, ma
"metallica", simile ad un filo spinato
che traccia confini e proprietà priva-
te, privandoci della gioia della com-
unione e del ben-essere di tutto ciò
che é.

"Mitakuie-oyassin"! Siamo
tutti collegati! (come dicono gli india-

ni d'America). In tutti noi c'è una
matrice chiamata: AMORE! Anche
nell'essere più piccolo, più ordinario
esiste questo sigillo e ognuno cerca
solo di poterlo ritrovare: esso é
impresso nel proprio cuore, ma può
essere ricoperto da fili arruginiti.
E' quando si è in comunione e in tota-
le ascolto con tutti gli esseri che udia-
mo suoni in armonia e vediamo con
l'occhio dell'anima che non c'è più
separazione, allora cadono le barrie-
re dell'illusione del: bene/male,
bello/brutto ecc.ciò ci spinge in avan-
ti e cessano come per incanto tutte
le competizioni, le seduzioni
tra:uomo/donna, vittima/carnefice
ecc.intuendo che l'uno non può esi-
stere se no c'è l'altro.

Dobbiamo prendere con-
sapevolezza che quando evitiamo di
relazionarci con gli altri ci priviamo di
tanta ricchezza. Dobbiamo evitare i
pre-giudizi e i falsi moralismi! Tutti
potremmo andare verso la luce in un
fenomeno infinito ed inarrestabile. In
questo momento della nostra esi-
stenza l'informazione più urgente che
ogni essere può donare e reclamare
a gran voce:è il Diritto alla PACE e
alla LIBERTA'!
Basta con la violenza dell'uomo sul-
l'uomo!
Basta, basta, basta!!!

Solo Amore, Pace e più informazione
(Luce) c'é, più accorciamo le distanze
con la paura, la vergogna e a tutto ciò
che ci tiene legati al potere dell'igno-
ranza.Sciogliamo questi nodi, questi
fili putrefatti da secoli di lotte di pote-
re, di menzogna.Basta!
Invece in uno scambio dinamico tra il
dare e il ricevere avvengono scambi
e combinazioni molecolari che pos-
sono cambiare un essere vivente.
Luce, armonia, distacco e incondizio-
nato amore ci richiede DIO, non più
separazione, discriminazione, ma
discernimento.
E' quando arriva l'informazione giusta
che tutto avviene in modo naturale
come nell'ordito di un mosaico:senza
stress, tensioni e il cuore vibra e tra-
smette all'anima che elabora, integra
e si evolve.
Certo sulla carta sembra così sempli-
ce, ma ci sono processi della mente,
del cuore, del corpo, dell'anima e
dello spirito, che possono evolversi
in un giorno, altri in anni, altri ancora
in secoli.
Allora? Allora: preghiera, buona
volontà e pazienza che nutrono e
riscaldano la nostra anima senza bru-
ciarla o turbarla ci permettono di
trovare il nostro centro... E cammi-
nare!

Paola Chiaramonte

In un breve articolo apparso giorni fa su
"Repubblica", Ralf Dahrendorf, riconosciuto "mai-
tre a penser" del pensiero liberal-democratico, si
chiede se oggi a fondamento della democrazia
vada posto lo stato di diritto, in cui sovranamente
governano le leggi, o la sovranità popolare che
attribuisce la primazia del potere politico, eletto
dal popolo, nel ristabilire i termini del contratto
sociale. La questione può apparire speciosa e con-
traddittoria, essendo assodato che un regime
democratico è tale se a fondamento del diritto è
posto il consenso popolare, senza il quale nessun
diritto può ritenersi tale. 

Eppure il dilemma, nella sua amletica
divaricazione e drammaticità, è concreto e reale e
per nulla ozioso e speculativo. Basti pensare alla
tragedia Algerina, dove in nome della laicità dello
stato, si è impedito al FIS islamico, che aveva stra-
vinto le elezioni, di assumere il Governo e dar vita
alla Repubblica islamica. Dahrendorf per dare
spessore e concretezza alla sua interrogazione cita
i successi elettorali di forze antisistema in diversi
paesi europei: i nazionalisti di Hajder in Austria e
di Le Pen in Francia, di Bossi in Italia, dei riciclati
delle vecchie nomenklature nei paesi dell'est euro-
peo e conclude con una chiara propensione a
favore dello stato di diritto che, con strumenti giu-
ridici trasparenti, dovrebbe controllare e certifica-
re la compatibilità democratica di certe formazio-
ni politiche e impedire l'esistenza di quelle che ne
risultano prive. Chi è nemico della democrazia
non può imporsi strumentalizzando la democra-
zia. Il metodo suggerito non è poi così nuovo e si
è risolto sempre in modo fallimentare nelle demo-
crazie sia liberali che autoritarie di fine ottocento
quando si posero al bando i partiti socialisti, ricchi
di consensi, ma ritenuti incompatibili con lo stato
di diritto come si era storicamente configurato nei
regimi liberal-borghesi. 

La sola volontà popolare, di roussoiana
ascendenza, in assenza di una impalcatura costitu-
zionale volta a dividere i poteri e bilanciarli, anzi-
ché concentrarli, potrebbe sfociare nel totalitari-
smo. Non si può contrabbandare per democrazia
il mero sostegno popolare. Napoleone e
Mussolini, Hitler e Stalin hanno potuto contare su
un consenso amplissimo e infatti nessuno confon-
de i sistemi totalitari di massa con la democrazia.
Nonostante tutto la sovranità popolare rimane, se
non l'unica, la principale fonte legittima del diritto
e qualunque trincea contro il cambiamento, in
nome del diritto, sarebbe inadeguata e velleitaria,
quanto priva di giustificazioni ideali. Se gli elettori
sbagliano, dando fiducia a regimi illiberali, ne sub-
iranno le conseguenze e, possibilmente, da esse
apprenderanno che la diversità è più democratica
dell'uniformità. All'interno di questo schema con-
flittuale può essere compresa la polemica esplosa
dopo l'approvazione al Senato della riforma della
Giustizia. 

La maggioranza di centro-destra decide
di ridimensionare un caposaldo dello stato di dirit-
to, l'autonomia e l'indipendenza della Magistratura,
attraverso una riorganizzazione tecnica delle car-
riere: separazione tra magistratura giudicante e
inquirente. La prima sottoposta alla sola autorità
della legge, quindi libera da ogni pressione e inter-
ferenza, la seconda controllata, e quindi potenzial-
mente condizionabile, attraverso la gerarchizza-
zione delle funzioni. Alcuni super magistrati, a loro
discrezione, affiderebbero o toglierebbero indagi-
ni ai pubblici ministeri, loro subalterni, in sintonia
più o meno codificata con l'organo politico di con-
trollo, il Ministero di Grazia e Giustizia. "Un tenta-
tivo di fascistizzare la magistratura come nel 1923"
secondo le dichiarazioni probabilmente avventate,
ma rivelatrici di un comune sentire diffuso, da
parte del segretario dell'Unicost, che rappresenta

la parte moderata della Magistratura italiana; un
modo per rendere imparziale la Magistratura e
neutralizzare certe sue componenti politicizzate
ribatte il Governo. Il conflitto tra poteri dello Stato
sembra giunto alla resa dei conti finale. Il Governo
si sente legittimato dall'investitura popolare, la
Magistratura si appella alla Costituzione, allo stato
di diritto, ai principi fondanti dello stato liberal
democratico. 

Il braccio di ferro tra poteri, entrambi
legittimi, rischia di logorarli entrambi, una media-
zione è sempre più necessaria, ma in che termini?
Consultare la Costituzione è d'obbligo! L'art. 138
che norma le procedure di revisione della Carta
prescrive, oltre alla doppia votazione a distanza di
tempo, una maggioranza pari ai 2/3 del
Parlamento, una maggioranza che, nelle chiare
intenzioni dei Costituenti, includa anche forze di
opposizione. L'introduzione del sistema maggiori-
tario però consente di formare una maggioranza
dei 2/3 anche a fronte di una percentuale di voti
inferiore alla maggioranza semplice del 50% più
uno dei votanti. Il dettato costituzionale, che si
riferiva a un Parlamento eletto con il sistema pro-
porzionale e non maggioritario, verrebbe nei fatti
platealmente violato. Occorre prendere atto che
le questioni di Governo si risolvono legittimamen-
te in un Parlamento maggioritario, ma che le que-
stioni costituzionali, che riguardano i comuni inte-
ressi di tutti i cittadini, si devono affrontare in una
Assemblea Costituente, o di revisione costituzio-
nale, eletta con sistema proporzionale. 

Siamo convinti che anche tra la maggio-
ranza, libera da obblighi di fedeltà all'esecutivo,
potrebbe eprimersi una significativa opposizione al
disegno di emendare  la Costituzione a colpi di
maggioranza, una maggioranza che in effetti non è
tale.

Renzo Pintus

- 12 -



- 13 -

Sarà anche sull'ambizio-
so progetto dei Contratti di
quartiere che si giocherà la sfida
lanciata dall'amministrazione
comunale alle forze politiche e
sociali della nostra città. Il piano
con il quale si intende cambiare
il volto alla città è stato esposto
nel corso di una manifestazione
che si è tenuta a Sala Cerere,
con la presentazione delle opere
già in corso d'appalto, quelle con
progetto esecutivo con il relati-
vo finanziamento e quelle previ-
ste nell'ambito appunto dei con-
tratti di quartiere. 

"Il contratto di quartie-
re - dichiara il vice sindaco Mario
Salamone - è un patto tra istitu-
zione e cittadini per lavorare
insieme in un quartiere, ma è
anche una sfida aperta, un con-
fronto diretto con gli abitanti, le
associazioni e gli altri soggetti
coinvolti". In questo quadro vi è
da rilevare il positivo riscontro
del Presidente della Provincia
Cataldo Salerno, che ha rilevato

come "questa progettualità rap-
presenta un'inversione di ten-
denza rispetto a quello che ha
vissuto la città negli ultimi tren-
t'anni".  

Non c'è dubbio che la
possibilità di creare una sinergia
con l'Ente Provincia, più volte
dal nostro giornale auspicata,
rende il quadro più positivo, in
considerazione anche del fatto
che, per esempio, il restaurato
Palazzo dei Benedettini ospiterà
il liceo musicale dell'università.
Ai lavori hanno partecipato
numerosi tecnici che hanno dato
il loro contributo alla discussio-
ne, come l'Arch. Maurizio
Severino che ha sottolineato
come sia però necessario che gli
interventi mirino a "costruire
piazze e luoghi di aggregazione,
rendendo più appetibile l'abitare
nel centro storico". 

Alla discussione ha par-
tecipato anche il consigliere del
gruppo consiliare dei
Democratici Riformisti Mario

Alloro che ha introdotto una
riflessione circa la potenzialità
dello strumento individuato dal-
l'amministrazione, sottolinean-
done alcune contraddizioni: "lo
spirito della legge - sostiene
infatti Alloro - riguarda interven-
ti con una forte caratterizzazio-
ne sociale, volti al recupero di
zone degradate, che vedano
oltretutto un coinvolgimento dal
basso degli abitanti dei quartieri
individuati. La sensazione è che
si stia procedendo esattamente
al contrario ovvero calando dal-
l'alto i progetti. In questo senso
risulta grave che fino a questo
momento non ci sia stato alcun
coinvolgimento del Consiglio
Comunale". 

Da quanto sostenuto
dal vice sindaco Salamone nel
corso del nostro forum sarebbe
suo intendimento aggiornare gli
interventi previsti nel contratto
di quartiere tenendo conto dei
suggerimenti e delle proposte
avanzate non solo dai parteci-

panti al forum ma anche e
soprattutto avviando un con-
fronto con l'istituzione Consiglio
Comunale, mentre quelli già
individuati sono concentrati in
tre zone della città: San
Francesco, Lombardia, San
Pietro, sfruttando la vecchia ela-
borazione dei Piani di Recupero.
Non c'è dubbio che quella lan-
ciata dall'amministrazione è, allo
stesso tempo, una sfida e una
provocazione che non potrà non
essere da stimolo innanzi tutto
per le forze di opposizione.  

Quello del nuovo volto
della città è infatti un terreno sti-
molante di confronto sul quale le
forze politiche, specialmente
quelle più radicate nel territorio,
potranno dar prova della propria
capacità di elaborazione e pro-
posta su temi concreti. Ci augu-
riamo che questa occasione
venga colta in pieno, nell'interes-
se principalmente della città.

Gianfranco Gravina

Prelievi: n°40

Non si tratta di un numero algebrico, ma di un nume-
ro fisso. Infatti se ci si reca nell'ambulatorio ospeda-
liero sez. analisi , sei fortunato se rientri tra i primi 40,
altrimenti ti tieni le tue belle urine in mano e il tuo
digiuno forzato e provi a tornare l'indomani verso le
6:00 del mattino per essere tra i primi……40.
Naturalmente non tenendo conto né dell'età del
povero utente né della provenienza, che male c'è
infatti, se un malcapitato anziano si fa accompagnare
dal figlio che per far ciò perde magari un giorno di
lavoro, e che non è neppure di Enna, e gli viene detto
molto garbatamente: "Lei è il numero 41", allora si
pensa: beh dovrò aspettare fino alle 10:00, invece se
ne deve andare!!!!  Allora con i campioni in mano si
prova alla vecchia e cara cassamutua, una fila intermi-
nabile e dopo numeri e suoni acustici: "Serviamo
il…..", ci si trova davanti un affaticato analista che
sbuffando dice: "Li mandano tutti qui!"
E meno male che si paga e pure caro, questo bene-
detto ticket, perché altrimenti dovremmo procuraci
siringa, ago, laccio emostatico, farci il prelievo e por-
tare tutto in fretta in laboratorio dove lavoratori poco
stanchi ci accoglierebbero forse con un meritato sor-
riso sulle labbra.

Luisa Gardali

Un occasione di sviluppo per
il nostro territorio

La misura 2.0.3 - Gestione innovativa e
fruizione del patrimonio culturale
dell'Asse II- relativa al P.O.R. Sicilia, finan-
zia la piccola e media impresa, i soggetti
privati proprietari di beni culturali, gli
enti ecclesiastici ed enti morali, infine le
società miste a prevalente capitale priva-
to.
Le linee di intervento sono due.
Sinteticamente:
-- la prima ammette il recupero, la ristrut-
turazione  di immobili, parchi e giardini
storici o la creazione di spazi attrezzati
per l'erogazione di servizi culturali; 
-- la seconda linea di intervento ammette
la gestione o la produzione di servizi arti-
stici e culturali collegati esclusivamente a
uno o a più beni culturali quali la realiz-
zazione di itinerari di visita integrati in
particolare a quelli archeologico-preisto-
rico, museale, etno-antropologico non-
ché musicale.
L'importo del contributo ha una intensità
di circa il 50% come massimale di finan-
ziamento che sarà erogato a stato di
avanzamento dei lavori in quattro quote.
Tra le spese ammissibili,  è utile sottoli-
neare la finanziabilità dell'acquisto di
"mezzi mobili per il trasporto collettivo"
che di solito non sono previste dagli aiuti
comunitari. Per i giovani che volessero,
dunque, acquistare un automezzo per il
trasporto di turisti, questa è l'occasione
giusta.
Un vantaggio per  le amministrazioni
pubbliche sarebbe quello di compilare un
elenco di "beni pubblici" ad interesse cul-

turale che potrebbero essere gestiti dai
privati, avvantaggiandosene direttamen-
te attraverso il recupero del bene stesso
ed indirettamente attraverso la creazio-
ne di lavoro.
E' altresì interessante evidenziare l'im-
portanza del concetto di "innovazione".
Questo termine è molto usato dal legis-
latore europeo, che impone non una
semplice gestione ma una gestione inno-
vativa delle risorse culturali. Innovare
significa sostanzialmente cambiare il pro-
prio modo di vedere le cose, quindi è un
processo personale che riscopre l'am-
biente e lo rivaluta. 
Il soggetto dell'innovazione deve essere
l'imprenditore che tramite le proprie
idee e la capacità di rischiare, cambia la
sua vita e  anche quella del luogo in cui
vive.
Un' idea. Tra le attività che sarebbero
finanziabili nella nostra città, c'è sicura-
mente quella del recupero del convento
delle suore canossiane che si potrebbe
riconvertire in pensione per gli studenti
universitari. Si dovrebbe naturalmente
incontrare la disponibilità della Curia
locale e di un imprenditore o, come
auspicabile, di un gruppo di giovani
imprenditori. 
Gestire con innovazione un edificio, sim-
bolo della storia della nostra città,
potrebbe essere il primo passo verso il
cambiamento.
Per una più ampia ed esaustiva cono-
scenza del bando si consiglia di leggere
direttamente il bando che troverete su
internet al sito www.euroinfosicilia.it.

Dott. Paolo Balsamo -sociologo-
Agenzia di sviluppo ECHO



Spesso, per dare un titolo agli arti-
coli giornalistici, si scelgono frasi eclatanti
che anticipano i contenuti del testo in
maniera esasperata per attrarre l'attenzio-
ne del lettore; purtroppo in questo caso il
titolo rispecchia esattamente la realtà dei
fatti. Enna ormai da parecchi decenni vive
in uno stato di progressivo degrado sociale,
politico, economico, culturale ed ambien-
tale che oggi ha raggiunto l'apice della pato-
logia per avviarsi, in breve, al definitivo col-
lasso. Da troppo tempo i problemi di que-
sta cittadina rimangono insoluti. 

Le amministrazioni che si sono
succedute, nell'ultimo trentennio, hanno
dimostrato incapacità di governo in parti-
colare nella definizione delle problematiche
urbanistiche e di trasformazione e
sviluppo territoriale, non hanno
saputo valorizzare le vocazionalità
che il nostro territorio esprime,
prima fra tutte la "centralità", per-
dendo, per negligenza ammini-
strativa- per mancanza di stru-
menti urbanistici attuativi- per
mancanza di programmi e proget-
ti di sviluppo, le opportunità di
finanziamento di volta in volta dis-
ponibili. 

E i cittadini? Inizialmente
indifferenti, disattenti, apatici,
oggi disillusi, scoraggiati, dalle illu-
sorie promesse dei politici di
turno,  contraddette dall'inesora-
bile avanzare del degrado e del
depauperamento dell'identità del nostro
sito urbano, che in passato eccelleva in cul-
tura arte artigianato per salubrità e vivibili-
tà. Di questa terra sono figli illustri politici,
musicisti, artisti, scrittori, registi, interpreti
teatrali ormai dimenticati; famose erano le
manifestazioni culturali che annualmente
venivano celebrate e che attiravano pre-
senze provenienti da tutto il mondo. 

Oggi non è rimasta neanche la
salubrità del nostro territorio in quanto,
ormai da molto tempo, Enna ha il triste pri-
mato della realtà italiana a più alto rischio e
tasso di malattie tumorali, derivanti sicura-
mente da grave forma d'inquinamento
ambientale; di cui non ne sappiamo nulla e

nessuno ne vuole parlare, soltanto voci, e
scarsi tentativi di chiarimento soffocati nel
nascere, mentre la nostra gente continua a
morire. Mi intristisce e deprime soltanto il
riflettere su questo catastrofico ma reale
scenario, ma occorre reagire. 

Spero che nessuno vorrà pensare
che questo mio articolo sia connotato da
interessi di parte e che il mio interesse sia
quello di infierire contro l'attuale
Amministrazione comunale, spero si colga
il mio accorato appello rivolto a tutti i
Cittadini Ennesi, a tutti Partiti, alle associa-
zioni, ai Sindacati, agli organismi professio-
nali, alle Confraternite, alle istituzioni  civi-
li e religiose, al mondo della scuola e della
sanità ecc. perché con grande senso civico,

ognuno per le proprie competenze e
responsabilità, assuma l'impegno per far
rinascere la nostra Città. 

Abbiamo l'obbligo morale, civile
di recuperare  le radici culturali e l'identità
della nostra Terra, per vivere la contempo-
raneità e costruire il futuro per dare spe-
ranza e prospettive ai giovani, troppo
spesso costretti ad emigrare, coraggio e
sostegno alle famiglie ed agli anziani emar-
ginati, soli ed abbandonati. Spero d'inter-
pretare il sentimento di molti ed in rap-
presentanza dell'Ordine degli Architetti,
che mi onoro di presiedere, esprimo la
volontà e l'impegno di dare il nostro speci-
fico contributo a costruire un progetto di

sviluppo mirato a: valorizzare in tutti i set-
tori il ruolo di centralità provinciale e
regionale che la nostra Città può e deve
assumere,- alla ricomposizione del degra-
do e della disgregazione urbana a partire
dall'adozione del nuovo P.R.G. che riordini
in un assetto unitario le funzioni delle vari
parti del territorio, assegnando ad Enna
alta prioritariamente il ruolo di rappresen-
tanza istituzionale e culturale; ad Enna
bassa il ruolo di coordinamento delle fun-
zioni e dei servizi provinciali e regionali, al
lago di Pergusa il ruolo di polo di animazio-
ne dei sistemi turistico culturali (riserve
naturali, parchi, parchi tematici, itinerari
archeologici ecc.), oltre che funzioni legate
allo svago ed al tempo libero; il tutto con-

certato in maniera organica e
complementare. 
In questo senso bisognerà definire
interventi di: riqualificazione urba-
na dell'edilizia storica e contempo-
ranea anche delle aree adiacenti al
perimetro urbano, insediate in
maniera anomala, - la definizione
delle infrastrutture di collegamen-
to e di accoglienza, con priorità alla
definizione di un sistema urbano
integrato della percorribilità diffe-
renziata, - la definizione di piani
commerciali e di servizi connessi, -
la definizione di un sistema integra-
to per la valorizzazione dei beni
culturali e ambientali presenti nel
territorio. Ovvio che quanto fin qui

espresso non può essere esaustivo della
problematica evidenziata, ma spero che
venga colto seriamente l'invito rivolto a
tutta la Comunità ennese d'iniziare un serio
impegno di ricomposizione della nostra
realtà a partire dalla definizione di un ade-
guato e compatibile progetto di sviluppo da
condividere e sostenere ognuno per le pro-
prie responsabilità e competenze evitando
sterili contrapposizioni partitiche . 

Mi auguro sinceramente che
ognuno di noi recuperi l'orgoglio di essere
cittadino ennese e la volontà di impegnarsi
insieme per cambiare tendenza e far risor-
gere la nostra Enna. 

Arch. Maurizio Campo 
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"Quale idea per la Città" è una nuova rubrica nata per
iniziare a parlare di progetti e di proposte in favore

della città. E' una pagina aperta a quanti vorranno fare
conoscere le loro proposte e le loro idee, senza spirito

polemico, ma al contrario proponendo una serie di
indicazioni sulle quali si potrà aprire il dibattito.

Pubblicheremo solamente gli interventi firmati. Le e-
mail, i fax e le lettere potranno essere inviati agli indi-

rizzi che troverete in prima pagina.
Uno degli angoli abbandonati della Città

L’interno della Villa Torre di Federico



Racchiudere in un calendario immagini
e spaccati della vita in carcere. C'erano anche
loro, i veri protagonisti di questa esperienza, i
detenuti, ad assistere ad un evento che in un
luogo "blindato" ha un eco forte. Fermi, immo-
bili davanti a telecamere e fotografi, a tratti
anche un po' imbarazzati ma contenti di essere
al centro dell'attenzione. Il carcere è un mondo
dove il tempo sembra fermarsi dietro le sbarre,
ma dove la vita continua, nonostante tutto,a flui-
re. Un luogo dove si fondano  energie, e dove
per sopravvivere bisogna imparare a vivere. 

Un filmografo ed una giornalista enne-
se, Paolo Andolina e Pierelisa Rizzo hanno pro-
vato ad alzare il velo sull'universo carcere con la
realizzazione di un calendario dal titolo "l'arte di

arrangiarsi". Una sequenza di immagini, per una
calendario realizzato all'interno della casa cir-
condariale di Enna, originali ed ironici tasselli di
vita quotidiana dei detenuti in un carcere sicilia-
no. Immagini in bianco e nero dove spicca un
unico particolare a colori che drammatizza i
contesti mai violenti. 

Siamo ad Enna, il più alto capoluogo
d'Italia. La casa circondariale, una piccola città
nella città, sorge in una antica zona della città, un
vecchio istituto in pietra che ospita circa 150
detenuti. Dietro quei cancelli di quel monumen-
tale complesso che taglia a metà un intero quar-
tiere imbiancato per l'improvvisa nevicata
abbattutasi sul capoluogo, nella sala polivalente
dell'istituto è stata presentata alla stampa l'inizia-

tiva. 
Seduti attorno al tavolo, oltre alla

direttrice del carcere Letizia Belelli, gli
autori del lavoro. Sono giovani e meno gio-
vani, con i visi scavati da anni non facili. Tra
loro ci sono visi puliti. Nessuno prende la
parola. Qualcuno sfoglia il calendario e sor-
ride quando si riconosce. Dodici foto per
dodici mesi dell'anno, dodici tasselli di vita
quotidiana nel carcere ennese. Ad esso
seguiranno anche una mostra fotografica ed
un libro. Immagini e testi raccontano la quo-
tidianità, la voglia di normalità che, a fatica,
si cerca di ricreare all'interno del carcere.

Massimo Colajanni
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Ospitato nei locali della
"Casa di Giufà" ad Enna Bassa, il pro-
getto si rivolge ai minori in situazione
di handicap medio grave, residenti
nel comune di Enna, con la possibili-
tà, su richiesta, di inserire minori pro-
venienti dalla provincia. Destinato ad
un massimo di 15 minori suddivisi in
due fasce d'età, il progetto intende
migliorare la qualità di vita ed il grado
di integrazione dei minori sviluppan-
done le abilità individuali, potenzian-
done l'autonomia personale, le abilità
spazio temporali, fornendo un soste-
gno scolastico adeguato nelle ore
pomeridiane. Si vogliono creare le
condizioni favorevoli allo sviluppo
armonico della personalità in un con-
testo ludico, con particolare attenzio-
ne alla socializzazione, prevenendo
l'isolamento dei ragazzi e delle fami-
glie promovendo incontri e confronti
con l'obbiettivo di sviluppare nel ter-
ritorio l'idea dell'handicap visto come
risorsa. 

Il progetto mette in campo
operatori specializzati, pedagogisti,
tecnici della riabilitazione psichiatrica
e sociale, animatori ed assistenti all'-
handicap.

Giusi Stancanelli

Il batterista di cui parliamo in
questo numero, è rimasto affa-
scinato fin da bambino dai batte-
risti che più andavano in voga
negli anni '80, batteristi come
Tullio De Piscopo, Tony Esposito
(la sezione ritmica di Pino
Daniele in generale). Dopo una
pausa durata qualche anno, all'e-
tà di 11 ha ripreso l'attenzione
per la musica dando particolare
rilievo alla batteria, da quel
momento non si è più fermato,
andando avanti con gli studi,
prima con lezioni private, e poi a

Roma alla prestigiosa Saint
Louis. 
Tra le principali influenze musi-
cali attuali di Gaetano troviamo
Pink Floyd, Miles Davis, Charlie
Parker, Whaeter Report,  e
Marlene Kuntz e Bluvertigo per
quanto riguarda la musica italia-
na.

Ascoltando Gaetano De Carli non
si può non notare la delicatezza, e
l'eleganza con la quale suona i
tamburi, veloce ma allo stesso
tempo(!) composto e immobile,

qualcuno lo ha
chiamato scherzo-
samente anche
"metronomo viven-
te" per la sua pre-
cisione, ma ora
passiamo all'inter-
vista.
- Quali sono i
batteristi che ti
hanno influen-
zato maggior-
mente?
“Roberto Gatto
(per la
fantasia),Cristian

Mayer (per la versatilità), e
Vinnie Colaiuta (per la ricerca di
nuove soluzioni sullo strumen-
to”. 
- Come mai hai deciso di
andare a Roma per Studiare?
“In Sicilia non ci sono strutture
del genere, è stata una scelta
all'inizio difficile, perché la pro-
fessione del musicista non è
delle più facili, però adesso sono
abbastanza motivato a continua-
re questa carriera. La Saint Louis
mi dà l'opportunità di conoscere
i migliori professionisti in ambito
nazionale, e di confrontarmi con
musicisti-studenti di tutta Italia”.
- Quali sono i tuoi progetti
attuali? 
“Havana Vero con la quale suo-
niano canzoni inedite in cui
mescoliamo i vari generi della
musica latino-americana, dal
reggae alla bossanova. Sto colla-
borando con il progetto
Kaleidos, che rappresenta la sto-
rica opera dei Pink Floyd "The
Wall", con la quale ci siamo esibi-
ti alla casa circondariale di Enna.
Poi suono  nella Rithym&Blues
Band della Saint Louis con la
quale ci siamo esibiti nei più pre-
stigiosi locali di Roma. Inoltre
tengo il corso di batteria per
principianti presso la scuola

Mousikè di Enna”. 
- Cosa ne pensi della scena
musicale Ennese? 
“Vorrei vedere meno cover
band e più musica inedita. Vorrei
che la gente sperimentasse un
po' di più e non si fermasse alla
più o meno fedele riproduzione
di brani famosi”. 
- A quali stages con artisti
famosi hai partecipato?
“Roberto Gatto, Peter Erskine,
Franco Rossi, Giorgio Di Tullio,
Horacio Hernandez, Dario
Deidda, Cristian Mayer e Faso
(Elio e le storie tese)”
- Cosa consigli a chi inizia a
suonare?
“Di studiare una buona imposta-
zione per evitare danni fisici,
(vedi tendinite, slogamenti
ecc..), dato che la batteria, è uno
strumento in cui si usa molto il
fisico. Pestare sui tamburi, e pas-
sare ore e ore in sala prove a
divertirsi... Suonare con molte
persone e avere quante più
esperienze musicali possibili. Di
ascoltare molta musica di qual-
siasi genere, e suonare sui dischi. 
Per informazioni potete contat-
tare 3396036349. Per le vostre
recensioni contattate il numero
3480526642.

William Vetri

La presentazione 
del calendario

RICHIESTA D'INCONTRO DEL SUNIA PER 
LE CASE COMUNALI DI ENNA BASSA 
Enna - Le OO.SS. degli inquilini SUNIA, SICET e UNIAT, hanno richiesto
al Sindaco Ardica un incontro con carattere d'urgenza, per affrontare delle
emergenze abitative nate in queste ultime settimane, che riguardano gli
alloggi di via  Raffaello Sanzio, meglio conosciute come " tre stelle ", che
versano in pessime condizioni, a causa della urgente necessità di apporta-
re nei tetti dei lavori di ristrutturazione. 
Da moltissimo tempo infatti gli inquilini con lettere hanno chiesto inter-
venti al Comune per le opere necessarie, istanze che ad oggi non sono
state attese.
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Istituto regionale "Cascio". L'ass. prov. alle
Infrastrutture incontra la delegazione della scuola
Enna - Questa mattina, l'assessore provinciale alle Infrastrutture, Antonino
Pantò, ha ricevuto una delegazione di genitori e di studenti dell'istituto
regionale "Cascio" a cui ha comunicato dell'incontro con la ditta che sub-
entrerà alla Cei di Catania. La delegazione, come  concordato con il pre-
sidente della Provincia, Cataldo Salerno, manterrà quotidianamente  i con-
tatti con l'Amministrazione provinciale per seguire da vicino l'iter che por-
terà alla  soluzione più efficace da realizzare a breve termine. "Il nostro
intento - fa sapere Pantò - è quello di  sensibilizzare studenti, genitori e
professori, relativamente alla nostra ampia disponibilità e al costante inte-
resse che  abbiamo consolidato nei confronti  della scuola." Con la rescis-
sione del contratto, così come ha deciso Salerno,  si apre un nuovo "capi-
tolonella storia di una scuola che è stata per molto tempo disastrata e per
questo merita  grande attenzione".

Medial. Fiera agroalimentare. 
Palermo 19-22 febbraio
Enna - La Provincia regionale, con il servizio Promozione e Sostegno
all'Agricoltura, sarà presente a Medial, la rassegna agroalimentare, che
si terrà a Palermo dal 19 al 22 febbraio p.v. Si tratta del terzo anno con-
secutivo  per il servizio dell'Ente,  ritagliatosi  un posto di prestigio, nel-
l'ambito della fiera, grazie  alla qualità dei prodotti esposti. "Medial è
un'occasione per offrire visibilità  alle produzioni del bacino del
Mediterraneo e rappresenta un punto di riferimento - fa presente l'as-
sessore all'agricoltura, Cinzia Dell'Aera - per valorizzare non solo le
nostre produzioni, ma anche  le attività ad esse connesse. Il lavoro fin
qui svolto relativo al coordinamento ed al sostegno,avviato negli ultimi
anni da questa Provincia, ha consentito ai prodotti tipici ennesi di rag-
giungere importantissimi traguardi a livello nazionale.Oggi,, l'olio,il pia-
centino, la pesca e la fava di Leonforte, sono stimati ed apprezzati in
Italia e all'estero, proprio perchè rappresentano la storia e la sana tra-
dizione  rurale del territorio. Tutto ciò è confermato dalla costante
attenzione   anche da parte dei mass media nazionali che ultimamente
hanno ripreso ed   esaltato il    valore delle produzioni . Continueremo
così insieme alle associazioni  di produttori, ai Consorzi e ad alcune
associazioni culturali un'intensa attività affinché  anche altre produzioni
possano essere valorizzate in questo mercato globalizzato sempre
meno favorevole ai prodotti di nicchia." 

Assicurazione obbligatoria infortuni domestici
Pagamento per il 2004
Enna - La sede locale dell'Assocasalinghe, ricorda che deve essere paga-
to il premio annuale di € 12,91 per l'assicurazione obbligatoria per gli
infortuni domestici.
Il pagamento è da effettuarsi se si è già iscritti all'assicurazione, e se non
si gode dell'esonero del pagamento stesso in quanto titolari di un reddi-
to lordo fino a € 4.648,11 l'anno ed appartenenti ad un nucleo familiare
con reddito complessivo lordo fino a € 9.296,11 all'anno.
Coloro che nel corso del 2004 matureranno i requisiti previsti dalla
Legge per l'iscrizione obbligatoria (per esempio: compimento dei 18
anni, cessazione del rapporto di lavoro a tempo determinato o indeter-
minato) dovranno, all'atto della maturazione dei requisiti stessi, provve-
dere all'iscrizione tramite il pagamento del premio (pari a € 12,91, indi-
pendentemente dal momento di maturazione del requisito).
I vecchi iscritti che non hanno più i requisiti legali per l'iscrizione devono
chiedere la cancellazione entro 30 giorni all'INAIL.
Si ricorda che chi non si iscrive e non paga il premio non è coperto dal-
l'assicurazione per eventuali infortuni e che l'omesso versamento del
premio non è comunque sanzionabile fino all'11/01/2005. 
I bollettini per il pagamento, i moduli per l'autocertificazione del reddi-
to, e qualunque altra informazione  possono essere richieste alla sede
locale dell'Assocasalinghe (CONFEDILIZIA) sita in Via Mario Grimaldi n°
8, Enna  Tel. 0935/501240 oppure Assocasalinghe-Enna@tiscali.it

AVVIATO IL PROGETTO 
"SISTEMI TURISTICI INTEGRATI" 
Enna - Nell'ambito delle Iniziative di Cooperazione decentrata e solida-
rietà internazionale, finanziate dalla Regione Siciliana per l'anno 2002 è
stato ufficialmente avviato il progetto"Sistemi turistici integrati" tra la
Provincia Regionale di Enna, la Società Rocca di Cerere, che curerà la
gestione e la realizzazione tecnica del progetto,  la Società tunisina
Mida, che fornisce servizi specializzati sia ai privati che alle istituzioni
italiane per la realizzazione di attività in Tunisia e il Governatorato di Le
Kef. 
Il progetto, che avrà la durata di circa 10 mesi, prevede la realizzazione
di uno studio di fattibilità turistica volto ad individuare un distretto
turistico integrato, nel territorio di Le Kef e proporre degli itinerari e
dei percorsi turistici integrati, capaci di mettere in luce la straordinaria
ricchezza del territorio di Le Kef sotto il profilo geologico, naturalistico-
ambientale, etno-antropologico di cui il territorio è ricco.
Il risultato atteso dal progetto è l'elaborazione di un piano di Marketing
turistico per l'intera Regione di le Kef. Il progetto verificherà, inoltre, la
possibilità di dare vita ad un Geoparco in Le Kef. Quest'azione, in par-
ticolare, consentirà di verificare l'esistenza di altri fattori, oltre ai requi-
siti fisici, che consentano di poter rispondere ai parametri metodologi-
ci indicati dall'European Geoparks Network.

Seminario "AZIONI A SOSTEGNO DELLA 
CREAZIONE D'IMPRESA" 
Piazza Armerina - 4 febbraio ore 10, auditorium "Maiorana". 
La Provincia, con il IV settore "programmazione e sviluppo" organizza
un seminario per illustrare le ultime novità sulle misure per l'autoimpie-
go e l'imprenditorialità nei settori dell'agricoltura, artigianato, commer-
cio, turismo e servizi. Interverranno: Nicola Gagliardi, vice presidente e
assessore alle Attività Produttive della Provincia Regionale di Enna; Ivan
Velardita, sindaco del Comune di Piazza Armerina; Caterina Pani, asses-
sore alle Attività produttive del Comune di Piazza Armerina; Carmelo
Lizzo, esponente di  Sviluppo Italia Sicilia S.p.A.

Scuola: "L'approvazione del decreto Moratti in
Consiglio dei Ministri è una vera vergogna!"
Enna - Dopo le forti mobilitazioni che si sono susseguite negli ultimi mesi
per bloccare la controriforma della scuola targata Letizia Moratti, sino alla
straordinaria manifestazione di sabato 17 gennaio che ha portato a Roma
decine e decine di migliaia di genitori, bambini, insegnanti e semplici citta-
dini in difesa del tempo pieno e per una scuola statale pubblica di qualità,
apprendere del varo del primo decreto attuativo della legge da parte del
Consiglio dei Ministri non può che lasciare sgomenti.
In situazioni analoghe, vedi ad esempio l'ex ministro Luigi Berlinguer dopo
la contestazione di massa da parte dei docenti contro il "concorsone" nel
febbraio del 2000,  un ministro della repubblica avrebbe già rimesso il suo
mandato e presentate le sue dimissioni. Ma non è il caso della ministra
voluta da Berlusconi e dalla Confindustria, la quale a tappe forzate prose-
gue nel suo progetto di smantellamento del sistema di istruzione pubblico,
anche quando si evidenziano delle enormi difficoltà all'interno della stessa
maggioranza (vedi il parere della Commissione Bilancio al Senato).
L'approvazione del decreto Moratti in Consiglio dei Ministri è una vergo-
gna! Come non tenere in debito conto tutte le mobilitazioni che ci sono
state e che continuano a crescere in tutto il nostro paese? Come non
accorgersi che persino nell'elettorato del centro-destra questa riforma
viene vista come un grave attacco alle conquiste della nostra società civi-
le? 
La mobilitazione deve proseguire per chiedere a gran voce le dimissioni
immediate della ministra ed il ritiro del suo decreto.

CUB-Scuola Enna

Rinnovo cariche del WWF
Enna - Il rinnovo delle cariche del WWF “Altesina”(Territorio Enna nord”)
avverrà lunedì 16 febbraio c.a. alle ore 1630. L’assemblea generale dei soci
si terrà a Leonforte in via Garofano 1.
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Il tempo pare essersi fermato per la
storica chiesa di Sant'Anna. Le cronache di
dieci anni addietro, come quelle di oggi, nar-
rano dello stato di penoso degrado del pre-
gevole contenitore architettonico sito nel
cuore della municipalità piazzese. Oggi nel
silenzio assoluto di chi è deputato a richia-
mare una corretta gestione della cosa pubbli-
ca: sindaco, deputati regionali, assessori alla
cultura, diocesi, sovrintendenza. Alcuni turi-
sti veneziani hanno iniziato a fotografare la
chiesa al suo interno tramite il portone scar-
dinato dai vandali da oltre 1 anno. 

È uno dei pochi esempi di architet-
tura religiosa a pianta ottagonale, nell'abside
si trovano ancora tracce di affreschi secente-
schi. Il restauro iniziato nel 1984 è rimasto
incompiuto. Il famoso fotografo Giuseppe
Leone: "è grave nonostante le mille associa-
zioni culturali e club service che i piazzesi,

ormai non abbiano forza per indi-
gnarsi di fronte a questa incuria". 

La chiesa di Sant'Anna è
distinta dal convento per il quale è
stato recuperato dall'ex assessore
Nigrelli un finanziamento pari a
circa un milione di euro.
Denunziamo l'abbandono di una
delle chiese più importanti della
città.  All'interno dalla chiesa i turi-
sti immortalano e fotografano
cumuli di detriti e rifiuti di ogni
sorta. 

La chiesa di Sant'Anna
sorge nel cuore del centro storico.
Nel 1975 un elaborato progettua-
le sognava un auditorium all'inter-
no del mausoleo. Da allora sono
trascorsi appena 28 anni. 

Iside Castagnola

LL’’ ii nn tteerrnnoo   ddee ll ll aa   cchh ii ee ssaa   dd ii   SSaanntt ’’AAnnnnaa

Dal primo febbraio molte famiglie barresi sono state
private, della principale e spesso dell'unica fonte di reddito: il
Reddito Minimo di Inserimento.

La cessazione di questa sovvenzione, cancellata dalla
finanziaria 2003, dall'attuale governo Berlusconi, sta provo-
cando gravi disagi, soprattutto fra le fasce economicamente
più disagiate della popolazione. La finanziaria, varata dal gover-
no, è una legge che, nell'affannoso tentativo di favorire le
imprese e il settore produttivo, non tutela una vastissima
fascia di popolazione, alimentando in tal modo  il precariato,
senza garantire nuove opportunità per l'ingresso nel mercato
del lavoro.

Anche a Barrafranca, come in tanti altri paesi d'Italia,
un gran numero di famiglie si trovano, adesso, in difficoltà. Nel
nostro paese l' R.M.I. ha consentito di alleviare le difficili con-
dizioni economiche di 568 famiglie ed ha permesso  l'attiva-
zione di alcuni servizi sociali, come l'assistenza domiciliare agli
anziani, nonché, la realizzazione da parte dell'Ufficio Tecnico
di molti lavori eseguiti in economia.  

La notizia della dismissione delle provvigioni ha inevi-
tabilmente creato agitazioni tra la popolazione, in risposta alle
quali, il sindaco Marchì ha chiesto ufficialmente al presidente
della Regione di inserire il comune di Barrafranca nell'elenco di
quei paesi in cui i cittadini potranno richiedere il Reddito
Ultima Istanza, in vista del varo della finanziaria regionale del
2004.

Il R.U.I è un fondo previsto dalla finanziaria naziona-
le, che dovrebbe avvalersi di finanziamenti statali e regionali al
50%, per prorogare l'RMI. Ma, la regione non ha ancora vara-
to un decreto attuativo in merito. Di fatto, si è interrotto  bru-
scamente il Servizio di Assistenza agli anziani, garantito da 4
anni da una convenzione fra la cooperativa ASMIDA di Enna
che  si avvaleva di quattordici lavoratori barresi, impiegati
come badanti, ed il Comune di Barrafranca.  L'iniziativa che
garantiva l'assistenza socio-sanitaria a circa duecento anziani
cessa  perché l'Amministrazione Comunale non dispone di
fondi per il rinnovo del contratto. Anche gli ex lavoratori
dell'ASMIDA sono in stato di agitazione e, coordinati dal
responsabile della funzione pubblica della CGIL,  hanno rac-
colto 1200 firme in calce a un documento di protesta da con-
segnare al Prefetto, all'Assessorato e agli Enti Locali. 

Il livello di tensione rimane, comunque, alto e non si
escludono ulteriori agitazioni e azioni di protesta da parte di
chi non può far altro che lottare per difendere i propri diritti.

Iriza Orofino

Il viaggiatore che si trovas-
se a passare per Barrafranca sareb-
be di certo stupito dalla presenza
di strani parallelepipedi di pietra,
alti quasi due metri, disseminati per
piazze, slarghi e villette periferiche.
Non solo l'ipotetico turista, ma
anche molti concittadini si chiedono
cosa ci stia a fare la statua di un
topo gigante ai piedi della chiesa di
San Francesco o una testa di cavallo
sotto la Chiesa Madre. 

Il dibattito è in corso e
riguarda il destino delle
Pietrefiorite, le  sculture, create en
plein ai, a Barrafranca, nel corso
della prima e della seconda edizione
del Simposio di scultura, una mani-
festazione d'arte inventata e diretta
da Giovanni Ruggeri, un poliedrico
artista, già  collaboratore di Antonio
Presti nell'operazione "Fiumara

d'Arte" di Castel di Tusa. L'insolita
estemporanea barrese, che ha visto
la presenza qualificata di giovani
maestri lapicidi,  provenienti da un
po' tutte le Accademie e le Scuole
d'arte siciliane,  è stata resa possibi-
le dall'accondiscendenza benevola
di una amministrazione molto
attenta al look urbano e da una ditta
specializzata nella lavorazione delle
pietre che ha offerto i blocchi di
pietra di Sabugina. 

Gli scultori, come dichiara
il direttore artistico, Ruggeri,
"hanno avuto la rara opportunità di
realizzare, senza condizionamenti, i
loro bozzetti in scala reale". I pro-
blemi sono cominciati dopo, quan-
do si è trattato di collocare gli
ingombranti macigni nel contesto
urbano, allorché si è scelta la solu-
zione di sparpagliarli per tutto l'abi-

tato. 
La maggior parte delle

sculture, spesso di pregevole
qualità,  sono astratte e non dia-
logano col contesto né per con-
sonanza né per dissonanza, sem-
plicemente  si impongono come
presenze aliene. Forse hanno
ragione, e sono molti, coloro che
propongono di raggrupparle
lungo un viale, o meglio all'in-
gresso del Parco Comunale, per
restituire alle Pietrefiorite  il
loro legittimo significato di testi-
monianze d'arte moderna di
forte impatto visivo. 
Occorre inoltre considerare che
l'esaltazione della  loro visibilità,
in uno spazio idoneo, potrebbe
diventare un occasione di richia-
mo turistico, che renderebbe un
po' meno ipotetica la presenza
del viaggiatore curioso. 

Carmelo Orofino
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Non si riesce proprio a non emo-
zionarsi davanti alla lettera scritta dalla pic-
cola bambina di origini extracomunitarie
che, con una semplicità disarmante e com-
muovente come solo i bambini riescono a
fare, ringrazia tutti coloro che con il pro-
prio intervento hanno voluto aiutarla nel
sostenere questa nuova possibilità che la
vita le ha offerto.

La piccola, della quale per ragioni
di privacy non faremo il nome, è affetta da
una rara malattia che ne impedisce la nor-
male crescita. La lotta che affronta contro il
destino che le si è abbattuto contro, la
porta a subire lunghi periodi di terapia, i
quali, come è comprensibile, comportano
numerosi sforzi sia dal punto di vista umano
che dal punto di vista economico. La madre
che sempre le è vicina, non smette un
momento di sperare ed anche ora, come è
giusto che sia, è accanto a sua figlia in quel-
lo che speriamo, sia "il viaggio della speran-
za" verso la Germania. 

Una vicenda di questo genere non
può non scuotere le coscienze individuali e
così il quartiere di Santa Maria Maggiore,

luogo dove l'intera famiglia alloggiava prima
della partenza, si è mobilitato per interveni-
re quanto più concretamente possibile in
relazione alla vicenda. Su iniziativa di alcuni
residenti si è attivata una vera e propria
campagna di solidarietà che a portato alla
raccolta di fondi da inviare alla famiglia
come contributo alle spese da sostenere.

"Ho voluto scrivere per ringraziare
tutti coloro che hanno voluto aiutarmi nel
cammino verso la mia salute" sono queste
le parole che aprono la lettera scritta di
proprio pugno dalla bambina. Un ringrazia-
mento indirizzato a tutti indistintamente, e
che, proprio per la sua spontaneità e per la
sua semplicità, riesce a generare, in quanti
le sono voluti stare vicino in questo modo,
quel sentimento di catarsi a cui spesso l'ani-
mo umano dovrebbe ispirarsi.

La solidarietà non deve acquistare
valore solo quando essa viene a costituire il
principio propulsivo di qualche kermesse
pubblicitaria, ma acquista significato anche
in questi piccoli casi; quando l'etica di una
comunità si fa carico delle esigenze del sin-
golo, quando la sensibilità della gente si

apre ai casi umani anche in situazioni e in
realtà, come la nostra, piene di disoccupa-
zione, di immigrati e di famiglie che lottano
per arrivare a fine mese. Chi ha partecipato
all'iniziativa l’ha fatto con coscienza e con-
sapevolmente, dimostrando sensibilità e
grande senso di civiltà.

Sono toccanti le parole che chiu-
dono la lettera della bambina: "…in fondo
io sono nata e cresciuta a Santa Maria
Maggiore. Un bacio la vostra piccola".
Queste parole dimostrano quale sia il ricor-
do che la accompagnerà per sempre; un
senso di appartenenza a questo quartiere e
a questa comunità che costituisce la chiara
dimostrazione di come l'integrazione sia
possibile anche nelle più piccole ed inimma-
ginabili realtà.
Anche in questo caso, come in molti altri,
rimane sempre valida una massima della
filosofia buddista che dice: "Se nella notte
accendi una luce di speranza luce per il tuo
compagno, allora anche la tua strada sarà
illuminata".

Luigi Calandra

Sono molti gli impianti sportivi in
Sicilia dove si praticano le corse dei kart. Il
kartodromo "Millennium" di contrada
Cametrici, in provincia di Enna, è di sicuro
tra i più apprezzati. Per un totale di cinque
ettari di estensione e di 1.112 metri di pista
asfaltata, è diventato un passaggio obbligato
per chi vuole cimentarsi in competizioni
kartistiche di alto livello tecnico. Ricavato su
un fondo naturale, il minicircuito, con tratti
larghi da otto a dodici metri, alterna un per-
corso di saliscendi con curve a tornanti a cui
seguono rettilinei e curve lunghe di appog-
gio. 

Al kartodromo "Millennium" pos-
sono gareggiare contemporaneamente fino
a 28 kart, per contendersi campionati regio-
nali e nazionali delle categorie che vanno da
50 cc. fino a 125 cc.. L'organizzazione logi-
stica in fase di ampliamento è gia dotata di
paddok riservati per i concorrenti, servizi
bar, illuminazione notturna, tribunetta per i
giudici di gara e la stampa, noleggio kart,
scuola di karting. L'accesso al circuito, libero
a tutti,  avviene attraverso la strada provin-
ciale 78, superato Bivio Rastrello per
Barrafranca, percorsi due km in direzione
Pergusa. 

Superati di poco i 600 s.l.m., quan-
do si arriva in cima alla collina  in cui è inca-
stonato il kartodromo "Millennium" il pano-
rama è da mozzafiato, nelle giornate di sole
l'azzurro del cielo si confonde con innume-
revoli sfumature di verde della pianura di
Cametrici. L'atmosfera che si respira è quel-

la dei grandi circuiti, durante la
domenica soprattutto, quando, quasi
regolarmente, si disputano gare
entusiasmanti tra partecipanti prove-
nienti da tutta la Sicilia.

Il primo impianto del karto-
dromo fu realizzato dal D.r.
Giuseppe Cutrera nel 1990, dopo un
periodo di altalenanti successi, l'allora
"Kartodromo del Mediterraneo", nel 1993
fu acquistato dalla Sig.ra Rosa Buttiglieri
attuale presidente dell'Associazione
Sporting Club Cametrici che fino ad oggi ne
ha curato la crescita. Ad opera della stessa
associazione, dopo l'acquisto, furono com-
piuti rilevanti lavori di ristrutturazione e di
adeguamento della pista, fino a ricevere il
riconoscimento di pista omologata per gare
nazionali e regionali da parte dell' A.C.I.-
C.S.A.I. (F.I.K.) e la denominazione
"Millennium". 

L'Associazione Sporting Club
Cametrici oltre alla gestione dell'impianto
offre dei servizi associativi a sostegno dello
sport del karting. Tra i tanti iscritti che l'as-
sociazione raccoglie diversi hanno raggiunto
lusinghieri successi. Nella classe 60 cc. i pie-
trini Salvatore Vullo e Andrea Di Trio, appe-
na dodicenni, si sono aggiudicati rispettiva-
mente il 1° e il 2° posto del campionato
regionale F.I.K. e del Trofeo U.I.S.P.I. anno
2003. Ottimi piazzamenti, nelle gare regio-
nali, sono stati ottenuti dalla giovanissima
pietrina Carla Bongiovanni che gareggia nel-
l'impegnativa classe dei 100 cc.. Mentre il

barrese Salvatore Balsamo, durante il 2003,
ha conquistato il trofeo regionale U.I.S.P.
classe 50 cc.

È Angelo Vullo, promotore e
Presidente del neo formato Coordinamento
Regionale  U.I.S.P. Karting, che ci racconta la
storia del kartodromo e tutti i passaggi spor-
tivi necessari per rendere accessibile a
quante più persone possibili lo sport del kar-
ting ad un così qualificato livello. 

"Il Coordinamento Regionale
U.I.S.P., fondato nei primi mesi del 2003,
mancava in Sicilia, per cui diventava difficile
organizzare gare da parte dei singoli con-
correnti. Il Coordinamento si occupa inoltre
di favorire nei costi l'accesso alle strutture
ed ai mezzi di competizione. Il primo anno
di coordinamento, dato l'incremento del
numero di gare che si organizzano da que-
st'anno in Sicilia e la prorompente crescita
degli iscritti al karting, mi vede estrema-
mente soddisfatto. Il karting potrebbe
diventare un rimedio (futuro) verso la col-
lettività dei giovani che spesso si espongono
ai rischi stradali durante irresponsabili com-
petizioni"

Elisa Mastrosimone

Salvatore Vullo durante una gara
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Leonforte è stata sempre attenta
alle esigenze dei più deboli e in particolar
modo a quelle degli anziani poveri. Infatti, fin
dalla sua fondazione esisteva un piccolo ospi-
zio aggregato alla Chiesa che dava asilo ai
monaci e a chi era senza fissa dimora nell’at-
tesa di insediarsi nel nuovo paese che stava
sorgendo. Tale struttura, gestita per un certo
tempo dai Frati dei Carmelitani Scalzi e poi
dai Frati Minori Cappuccini funzionò fino al
1857, per poi trasferirsi nei locali attigui alla
Chiesa dell’Annunziata. Quando nel 1740 il
principe Ercole Branciforte inaugurò
l’Ospedale, l’Ospizio dei vecchi fu dirottato
al piano terra dello stesso. 

L’Ospizio venne gestito dalla
Congregazione di Carità e ospitava  vecchi
soli o abbandonati, a cui veniva assicurato un
pasto caldo e un giaciglio su cui dormire, le
cui condizioni di vita erano misere ed estre-
mamente disagiate, chi è era in grado di
farlo veniva adibito come inserviente o
infermiere dell’Ospedale. L’Ospizio dei vec-
chi tirava avanti con le elemosine che le
famiglie più agiate di Leonforte di tanto in
tanto elargivano; quando nel 1907 giunsero
al paese le Suore dell’ordine della Sacra
Famiglia di Spoleto l’Ospizio ebbe una fun-
zionalità migliore e ai suoi fruitori non
mancò, almeno, l’assistenza morale.

Nel dopoguerra l’Ospizio si trasfe-
rì nei locali di via Portella, locali umidi e

poco igienici e oltre i vecchi poveri esso
ospitava alcuni sbandati di guerra: l’ultimo
suo inquilino fu Giovanni detto “l’egiziano”
che, chiuso l’ospizio nel 1950, rimase come
tuttofare all’Ospedale. L’ospizio chiuse per-
ché ritenuto antieconomico e anche perché
nessuno chiedeva più tale servizio, o perché
si vergognava o perché le pensioni sociali
avevano alleviato lo stato di povertà degli
anziani.

Nel 1974, chiuso l’Orfanotrofio, a
Suor Domenica Rummolino, madre supe-
riora delle suore dell’ordine della Sagra
Famiglia di Spoleto, venne l’idea di realizza-
re una Casa che desse agli anziani la possibi-
lità di essere accuditi e ospitati. Si diede per-
ciò da fare per trovare i fondi necessari alla
realizzazione dell’iniziativa: sommando ai
risparmi personali quelli dell’ex
Orfanotrofio e utilizzando dei contributi
pubblici e privati comprò il terreno di pro-
prietà delle Ferrovie dello Stato mise la
prima pietra per la Casa per gli anziani che
intendeva intestare a “Don Bonilli”, fonda-
tore del suo ordine monacale. Dopo tante
lotte e impegno da parte di suor Domenica
e dei suoi collaboratori, una citazione parti-
colare merita il medico Francesco Buscemi
che la incoraggiò e la collaborò fattivamen-
te, l’edificio venne completato e le sue stan-
ze arredate (avrebbero potuto dare ospita-
lità a dodici anziani), ma per difficoltà buro-

cratiche la Casa per anziani non entrò mai in
attività.

L’ennesima incompiuta leonfortese
era stata realizzata! Nessuno si è scandaliz-
zato, molti hanno cercato di mettere le
mani sull’edificio: in un primo tempo esso è
rimasto in balia dei vandali, poi è stato utiliz-
zato da un’associazione no-profit, attual-
mente è goduto dall’ufficio di collocamento.
Intanto i nostri anziani vengono ricoverati ad
Enna, a Valguarnera, ad Agira e a Nicosia,
con particolare disagio per loro e per chi li
accudisce, già vivere in una casa di  ricovero
è triste, ma vivere lontano dal proprio paese
è punitivo. Gli Amministratori Comunali
dovrebbero porsi il problema, per la verità
non ne ho trovato cenno in nessun pro-
gramma di candidato a Sindaco, e individua-
re un edificio utile alla bisogna (forse la
struttura di via Galilei non è adeguata) che
potrebbe essere il vecchio Ospedale se
opportunamente ristrutturato. 

Tali locali sono particolarmente
indicati perché si trovano al centro del
paese vicino a due piazze frequentate da
tanta gente e così gli anziani avrebbero il
modo di frequentare altre persone al di
fuori del ricovero. E poi si tornerebbe all’an-
tico, non dimentichiamo che il primo ospizio
è nato proprio nei locali del vecchio “Ferro-
Branciforti-Capra”.

Enzo Barbera



RIABILITAZIONE IN ACQUA
Informazioni

Una breve considerazione sugli impianti ideali per il trattamento riabilitativo in
piscina è doverosa per una più completa informazione sull'argomento trattato.
Le piscine si distinguono in: regolamentari corte ed olimpioniche, irregolari, e
piccole.
Quelle più comunemente utilizzate per le attività di recupero sono le prime,
che misurano 25x12,5 m, con profondità variabile tra i 120-200 cm.
Le vasche irregolari hanno misure variabili in ampiezza ma uguale profondità,
sono in ogni caso ampie e consentono di praticare attività più selettive.
Le vasche piccole, o d'ambientamento, hanno un'ampiezza molto ridotta (3x6
m, 4x8 m, …), la profondità varia tra i 40-100 cm, e la temperatura dell'acqua
è più elevata.
Temperatura e profondità sono due fattori specifici e immodificabili per il rag-
giungimento dell'obiettivo che il fisioterapista si propone per il paziente.
La differenziazione del bordo della piscina, a sfioro o alto, determina il modo
di entrata e di uscita dall'acqua, che l'operatore deve valutare per ciascun sog-
getto relativamente allo stato clinico e psico-emotivo.
Importa rilevare che, un impianto per la riabilitazione in acqua deve essere
privo di barriere architettoniche lungo i percorsi di accesso ai vari spazi. Deve
possedere una buona illuminazione, e deve poggiare la sua organizzazione su
personale competente e attento ai bisogni e al rispetto delle norme.

Ft. Roberta Russo

MAL DI STAGIONE

L'influenza è una malattia infettiva, causata da virus influenzali A e B, che si
manifesta con i sintomi tipici della sindrome influenzale: febbre, tosse, dolori
muscolari, raffreddore, mal di gola, mal di testa, ecc. Anche altri agenti infet-
tivi possono esser responsabili di sindrome influenzale.
Possiamo dire che 1/3 delle sindromi influenzali è causato da agenti non iden-
tificabili, 1/3 è causato da rhinovirus (responsabili del raffreddore) ed 1/3 da
un vasto numero di virus che prediligono l'apparato respiratorio (ad esempio
adenovirus, coronavirus,virus parainfluenzale ed i virus influenzali A e B).
I virus influenzali A e B sono predominanti nel periodo che va da novembre a
marzo.
Ogni anno si verifica la formazione di nuovi virus influenzali; ciò è dovuto ad
un ciclo annuale di cambiamento ed adattamento del virus,che passa dalle
riserve animali (anatre ed oche) all'uomo. Questo fenomeno molto probabil-
mente avviene nelle pianure della Cina meridionale, dove la concentrazione di
uomini e di animali è altissima e le condizioni climatiche ed ambientali sono
favorevoli alla trasmissione dei virus. Dalla Cina i virus poi si propagano al
resto del mondo attraverso diversi meccanismi.
Per quanto riguarda la terapia delle sindromi influenzali bisogna dire che gli
antibiotici non hanno alcun effetto sui virus .Tali farmaci risultano utili, in sog-
getti a maggiore rischio (anziani, soggetti di età superiore ai 6 mesi con gravi
malattie croniche respiratorie, cardiache, renali, metaboliche, in condizioni di
immunodeficienza) e a giudizio del medico curante ,quando esista il pericolo
reale di andare incontro ad una sovrapposta infezione da batteri sui quali gli
antibiotici sono attivi. In verità esistono diversi farmaci contro i virus influen-
zali A e B, (antivirali) ma questi oltre ad essere molto costosi ed a presentare
vari effetti collaterali, sono utili solo se usati nella fase iniziale della malattia. La
terapia più idonea verso la sindrome influenzale è quella che si avvale della rei-
dratazione e del riposo prolungato fino alla completa guarigione, associati,ove
necessario, all'uso di farmaci antinfiammatori e/o antipiretici ,evitando, se pos-
sibile l'uso dell'acido acetilsalicilico (aspirina) nei bambini,per i quali è preferi-
bile utilizzare il paracetamolo (tachipirina, acetamol) o l'ibuprofene. Nei sog-
getti anziani e per quelli a maggior rischio la difesa migliore nei confronti della
sindrome influenzale è la vaccinazione preventiva.
Ogni anno l'OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) cerca di prevedere
quale sarà il tipo di virus circolante durante il successivo inverno al fine di
determinare la composizione vaccinale ottimale.In Italia il vaccino viene distri-
buito gratuitamente alle categorie a rischio dalle ASL attraverso i Medici di
Famiglia che si occupano della somministrazione, raggiungendo una copertu-
ra superiore al 90% della popolazione a rischio. A volte può succedere di
ammalarsi nonostante la vaccinazione, ma in questi rari casi la malattia non è
causata dai virus influenzali A e B, ma da altri agenti della sindrome influenza-
le come è stato prima ricordato (ad  esempio la SARS - sindrome respiratoria
acuta grave - è causata da un coronavirus che non ha niente a che vedere con
i virus influenzali veri e propri.

Dr. Walter Fauzia 
(medico di famiglia)
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SCLEROSI MULTIPLA

La sclerosi multipla è una delle più frequenti cause di
disabilità nelle persone giovani. Si tratta di una grave
malattia del sistema nervoso centrale, con esordio nel-
l'età giovanile-adulta e decorso variabile, spesso pro-
gressivamente invalidante. L'età di esordio è infatti
generalmente compresa tra i 15 ed i 50 anni, ma più
spesso si manifesta tra i 20 ed i 30 anni. In prevalenza
le persone colpite sono donne, con un rapporto di 1 a
2 rispetto agli uomini. 
E' una malattia autoimmune, in cui il sistema immunita-
rio, alterato per una disfunzione genica, tende a rico-
noscere come estranea e a distruggere, una parte del
proprio organismo. Nella sclerosi multipla il bersaglio
di questa auto-aggressione è la mielina, la guaina pro-
tettiva che avvoolge ed isola le fibre nervose e che per-
mette loro di condurre gli impulsi dalle diverse aree del
sistema nervoso centrale alla periferia e viceversa. Si
pensa che la predisposizione genetica che altera il siste-
ma immunitario non dipenda da un unico fattore gene
ma da un gruppo di geni. Sul sistema immunitario,
geneticamente alterato, agiscono poi uno o più fattori
esterni per ora sconosciuti (forse dei virus) che lo sti-
molano a reagire in modo anomalo contro la mielina e
a distruggerla. 
Non è una malattia contagiosa, in quanto il fattore
esterno (anche se fosse un virus) serve come stimolo
iniziale per la reazione del sistema immunitario. In
seguito ai danni subiti dalla mielina, gli stimoli nervosi
non conducono gli impulsi in modo adeguato, e questo
danneggia le diverse funzioni dell'organismo regolate
dal sistema nervoso, cioè il movimento, la sensibilità, la
vista, l'equilibrio, la coordinazione motoria. Le manife-
stazioni della malattia variano a seconda delle aree col-
pite, quindi, il quadro clinico che ne consegue, è carat-
terizzato da sintomi multiformi, variamente associati
tra loro, che si susseguono e si sommano nel tempo. In
particolare si verificano deficit motori, ma anche sensi-
tivi, dell'equilibrio, della vista etc. 
Si manifesta per lo più in modo acuto, più raramente
progredisce in modo lento. All'esordio può manifestar-
si con una diminuizione della forza ad una gamba o ad
un braccio, oppure con formicolii, o vertigini, o con la
perdita di vista in un occhio, che può anche regredire
piu o meno rapidamente. Ha un decorso variabile da
persona a persona; nella maggior parte dei casi esordi-
sce con il tipico andamento di ricadute e remissioni
(85% dei casi), nel rimanente 15% inizia con una lenta
e graduale progressione dei sintomi. L'andamento della
malattia è comunque imprevedibile: in un terzo dei casi
rientra nelle forme cosidette benigne, nelle quali, anche
dopo molti anni, la disabilità risulta lieve o assente. 
Oggi, formulare la diagnosi è molto piu facile che nel
passato; a parte la valutazione clinica del neurologo, la
rmn e l'analisi del liquor, e le indagini elettrofisiologiche
(potenziali evocati). Nonostante i grandi progressi della
ricerca, non si dispone ad oggi, una terapia risolutiva.
Esistono però terapie immunomodulanti capaci di
modificare il decorso della malattia, sia nella riduzione
della frequenza e della gravità delle ricadute, sia nel ral-
lentamento della progressione dela disabilità. 
La terapia è tanto più efficace quanto più precocemen-
te viene assunta, poichè previene il danno irreversibile
che progressivamente si verifica a carico della mielina.
Al momento dell'attacco acuto vengono usati i cortiso-
nici. Comunque, chi viene diagnosticato oggi come
malato di sclerosi multipla, non deve più temere il futu-
ro come un tempo: gli strumenti terapeutici (interfero-
ne, copolimero. etc) sono sempre più numerosi e mira-
ti, e sta diventando sempre più reale la possibilità di
riuscire a fermare questa malattia.

Dr. Antonio Giuliana 
Neurologo

Si è appena conclusa un'altra tappa
importante del giro delle feste obbligate: S.
Valentino. Il buon Santo ha assistito, ancora
una volta, alla pazza corsa al regalo di altret-
tanti impazziti per amore: fidanzati,
sposati od amanti che fossero, ecco-
li tutti pronti a far scattare la mac-
china del regalo, otti-
mo motore della tri-
ste realtà economi-
ca locale.
C'erano tutti i
fidanzatini d'Italia,
di tutte le età,
sulla linea di par-
tenza… ancora indebo-
liti per le faticose spese
natalizie, col portafogli stan-
co ma con il cuore colmo
d'amore (si spera), pronti ad
indebitarsi ancora una volta
nel buon nome della festività di
turno. Per fortuna ad Enna, i
nostri commercianti sono stati
impeccabili ed hanno proposto
mille articoli con infinite novità da
proporre in questa occasione:  Le
vetrine "rosseggianti" si
sono trasformate in
vere e proprie  calamite

che hanno attirato gli innamorati di ogni
tempo; tanta buona cioccolata confezionata
in scatole speciali, compilation musicali
dalle suggestive novità sonore, vetrine cari-
che di luccicanti cuoricini dorati  pronti ad

accogliere le iniziali degli acquirenti di
turno, lingerie raffinate e completini

intimi che avrebbero fatto risve-
gliare i sensi anche al povero
Lazzaro… e poi ancora… i gesto-
ri telefonici che per soli 7 € (prova
a moltiplicare 7€ x almeno la

metà della popolazione italiana),
hanno offerto "parole,

parole, parole... sol-
tanto parole, parole
d'amore".

Qualsiasi artico-
lo messo in commercio,

dalla semplice mutanda, al
prezioso anello, all'introva-

bile oggetto del desiderio
nella sua rossa confezione, sono
stati acquistati a caro prezzo
dagli sprovveduti "campioni d'a-
more" che non avendo potuto

approfittare dei saldi di fine sta-
gione e per non sfi-
gurare in una tanto
"speciale" occasione,

hanno anche
chiuso un occhio
di fronte a chi ha
pensato bene di far coincidere il periodo di
chiusura dei saldi con una festività dalle
spese irrinunciabili. 

Il retroscena fastidioso, che costi-
tuisce la regola quotidiana della nostra real-
tà economica, è che in qualsiasi altro giorno
dell'anno (escludendo Natale e
S.Valentino), quando cerchi di acquistare un
bene primario, un testo universitario, un
ricambio per l'auto che usi tutti i giorni, non
solo non trovi nessun assortimento ma non
trovi nemmeno l'indispensabile! Bisogna
compilare un ordine oppure fare una pas-
seggiata fuori città per trovarlo. Trascorso il
14 febbraio, cosa rimane di quel vasto
assortimento e di tutto il sentimento che
per un giorno si è aggirato per l'aria? 

Cari commercianti, avremo anco-
ra bisogno di recarci fuori sede per spende-
re i nostri soldi? 

Cari innamorati, era "amore" sfo-
derato per l'occasione e poi, all'indomani,
tutti tra le braccia dell'amante segreta dopo
aver rimesso la moglie in sordina per esse-
re riconsiderata il prossimo San Valentino?

Cristiano Pintus

a cura di Cristiano Pintus
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LLAA  NNOOSSTTRRAA  RRIICCEETTTTAA

ROTOLO AL CIOCCOLATO E MANDARINO

Ingr. per 8 persone:
Per la pasta biscotto: 4 uova; 150 gr di zucchero; 90 gr. di fari-
na setacciata; 1/2 bustina di lievito in polvere; 2 cucchiai di cacao
amaro; sale. 
Per la farcitura: 30 cl di panna da montare; 2 cucchiai di zucche-
ro a velo; 1 cucchiaio di zucchero vanigliato; 1 barattolo da 280 gr
di mandarini sciroppati. 
Per la decorazione: 25 gr di cioccolato amaro; zucchero a velo.

Utilizzando un frullino elettrico battete i tuorli con lo zucchero fin-
chè il composto apparirà chiaro e spumoso. In una terrina mesco-
late farina, lievito e cacao e versateli a pioggia sul composto conti-
nuando a battere. 
Montate a neve gli albumi, che avrete precedentemente separato
dai tuorli,  unendo un pizzico di sale e incorporateli al composto.
Versate l’impasto in uno stampo rettangolare, foderato con carta
da forno. Cuocete in forno preriscaldato a 150°C per 20 minuti.
Sformate il dolce ancora caldo, adagiatelo su un panno inumidito e
arrotolatelo su se stesso, con il panno.
Battete la panna con un frullino elettrico e, continuando a lavora-

re, unite lo zucche-
ro a velo e quello
v a n i g l i a t o .
Sgocciolate i man-
darini in un colino,
conservatene qual-
che spicchio per
guarnire il dolce e
tagliate il resto a
p e z z e t t i n i .
Riducete a scaglie il

cioccolato. Srotolate la pasta biscotto dal panno. Conservate un
po’ di panna per la decorazione, versate il resto in una ciotola e
unite i pezzetti di amndarino. 
Utilizzate il composto per farcire la pasta, che poi arrotolerete
nuovamente e poserete su un piatto di portata. Utilizzando la
sacca da pasticciere, decorate il dolce con la panna montata
restante; guarnite con gli spicchi di mandarino e le scaglie di cioc-
colato. Infine, spolverizzate con zucchero a velo.

II   CCOONNSSIIGGLLII di Cettina La Porta

MACCHIE DI LATTE

Se non si corre subito ai ripari, il latte versato sui tappeti asciuga ed
emanerà in seguito un pessimo odore difficilmente eliminabile.
Agite dunque con prontezza per evitare di dovere affrontare spese
e fastidi che, seguendo i consigli che seguono, potrete evitare.
Sugli abiti
Macchie recenti Sciacquate in acqua tiepida, poi lavate come sem-
pre. Contro gli aloni usate uno smacchiatore.
Macchie asciutte Mettete a bagno i capi lavabili con un detergente
biologico.
Sui rivestimenti
Regola generale Pulite con una spugna e acqua tiepida senza inzup-
pare. Asciugate tamponando con tovaglioli di carta o con un panno
bianco. Agite sulle macchie rimaste con uno smacchiatore spray.
Su tappeti e moquette
Macchie recenti Pulite con una spugna e acqua e acqua tiepida, poi
spruzzate un po' di prodotto smacchiante.
Macchie asciutte La pulitura non sempre cancella l'odore: meglio
affidarsi ad una tintoria.

MACCHIE DI TÈ, CAFFÈ E CIOCCOLATA

Sono macchie che spesso uniscono due  inconvenienti: il colore
della bevanda e il grasso del latte che a volte si aggiunge. Asciugate
subito la macchia, poi attaccate il grasso e infine eliminate il colo-
re. Le macchie di tè asciutte richiedono un intervento speciale. 

Macchie asciutte di tè Stendete il capo macchiato sul bordo di un
recipiente e coprite completamente la macchia con borace.
Versate un bricco di acqua calda intorno alla macchia, avvicinando-
vi al centro. Ripetete se necessario.
Sui tessuti
Macchie recenti di tè: Sciacquate gli indumenti in acqua tiepida, poi
metteteli a bagno in acqua e borace. Sciacquate le coperte in acqua
tiepida, poi lavatele. Le tovaglie vanno sotto acqua corrente fred-
da, poi in ammollo, quindi lavate con un detergente biologico.
Caffè e cacao: Sciacquate con acqua tiepida. Mettete a bagno con
detergente biologico o in borace per bucato
Su tappeti e moquette
Caffelatte e cioccolata Pulite con una spugna e acqua tiepida o
spruzzate del seltz. Usati shampoo per tappeti; fate asciugare pas-
sate uno smacchiatore liquido.
Caffè Passate più volte dell'acqua tiepida con una spugna o soffia-
te con un sifone da seltz, poi asciugate.
Tè Asciugate con tovaglioli di carta, poi spugnate con acqua tiepi-
da o utilizzate il sifone da seltz. Applicate un po' di shampoo per
tappeti e, una volta asciutto, uno smacchiatore spray.
Sui rivestimenti
Caffelatte e cioccolata Tamponate con tovaglioli di carta, poi spruz-
zate del detergente biologico. Sciacquate con una spugna.
Caffè Tamponate, pulite con una spugna e, se necessario usate
dello shampoo. Con una soluzione di glicerina, ammorbidite le
macchie asciutte. Sciacquate e asciugate bene.
Tè Pulite con una soluzione di borace per bucato, poi strofinate
con un panno umido. Fate asciugare e applicate uno smacchiatore. 

PPEERR  EEVVIITTAARREE  LLEE  LLIITTII   CCOONNDDOOMMIINNIIAALLII
Risponde l’Avv. Rosa Anna Tremoglie

Ai numerosi lettori che si interessano alla rubrica e che, con i loro
quesiti, contribuiscono alla sua realizzazione, dedico l’art.1117 del
codice civile che, nella sua formulazione, risponde adeguatamente
ai molti dubbi dei condomini su ciò che sia parte comune dell’edi-
ficio. Tutto ciò che non rientra nell’elenco è da considerare parte
esclusiva, cioè di proprietà del singolo condomino, sempre che ciò
non sia escluso dall’atto di acquisto o dal regolamento condomi-
niale contrattuale.

Sono oggetto di proprietà comune dei proprietari dei diversi piani
o porzioni di piani di un edificio, se il contrario non risulta dal tito-
lo:
1) il suolo su cui sorge l’edificio, le fondazioni, i muri maestri, i tetti
e i lastrici solari, le scale, i portoni d’ingresso, i vestiboli, gli anditi,
i portici, i cortili e in genere tutte le parti dell’edificio necessarie
all’uso comune;
2) i locali per la portineria e l’alloggio del portiere, per la lavande-
ria, per il riscaldamento centrale, per gli stenditoi e per gli altri ser-
vizi simili in comune;
3) le opere, le installazioni, i manufatti di qualunque genere che
servono all’uso ed al godimento comune, come gli ascensori, i
pozzi, le cisterne, gli acquedotti e inoltre le fognature e i canali di
scarico, gli impianti per l’acqua, per il gas, per l’energia elettrica,
per il riscaldamento e simili, fino al punto di diramazione degli
impianti ai locali di proprietà esclusiva dei singoli condomini.
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Risultati a dir poco brillanti, ottenuti in
città nelle arti marziali, che riconfermano per l'en-
nesima volta l'esigua attenzione riservata a questo
sport dagli ennesi, seppur sia sicuramente molto
meno conosciuto e praticato rispetto ad altri. Le
ultime competizioni ad altissimo livello di Judo e
Karate hanno visto gli ennesi raggiungere posizioni
di assoluto rispetto, confermando questi di diritto
tra gli atleti più forti in ambito nazionale. 

Soddisfazione alle stelle per la Ippon
Enna, guidata dall'istruttore Salvatore Palillo, che,
partecipando Sabato 31 Gennaio presso il Palafiom
di Taranto alla XII edizione del "Trofeo di Taranto"
di judo con ben tre atleti juniores Mauro Citati (81
Kg), Paolo Di Mattia (81 Kg) e Nicolò Fiorello (66
Kg), ha conquistato con quest'ultimo una medaglia
di bronzo molto prestigiosa. L'atleta ennese, com-
battendo brillantemente per sei ore, si è dovuto
accontentare di salire sul gradino più basso del
podio a causa di un infortunio avvenuto durante la
semifinale. Un risultato, comunque, importante
che colloca il Fiorello di diritto fra gli atleti di valo-

re assoluto in ambito nazionale. Ciò, quindi, grati-
fica in pieno i duri sacrifici dell'atleta ennese e della
palestra di appartenenza. 

Anche nel Karate vengono registrati risul-
tati di assoluto valore. A spiccare su tutti è
Giuseppe Panettiere, cintura nera 5° DAN ed
istruttore federale della FIJKAM, la federazione del
CONI che disciplina ed organizza in Karate in
Italia. Quello del maestro ennese è stato un anno
denso di prestigiosi risultati, costituiti con le meda-
glie d'oro conquistate nella categoria maestri e cin-
ture nere over 36 della  "Coppa Sautokan", gara
internazionale di Karate, nel Campionato naziona-
le ASI e nel trofeo ragionale "Coppa Natale". La
stagione di Giuseppe Panettiere, inoltre, è stata
impreziosita da una medaglia d'argento, ottenuta
lo scorso 8 Dicembre nei Mondiali di Jesolo, che
ha visto contro i maestri italiani più illustri di
Karate. 

G. A.

Partita importantissima per l'Enna
di Alfonso Gerbino, che, Domenica 15
Febbraio allo stadio Gaeta, dovrà giocare
contro la capolista Scicli. Il risultato finale di
questa partita, infatti, in caso di vittoria
potrebbe collocare gli ennesi tra le primis-
sime della classe.

Un cammino, quello dei giallover-
di, che ha fatto registrare la fine dell'imbat-
tibilità assoluta, durata ben nove giornate,
con la sconfitta patita sul campo del
Kamarat domenica 1 Febbraio. Il risultato
negativo di 2-1 è arrivato dopo una partita
combattuta da entrambe le squadre: i gol
partita sono stati firmati al 16' da Panepinto
ed al 61' con Portella per il Kamarat ed al
78' da Parello, che accorciava così le distan-
ze. 

Una vittoria schiacciante, invece,
quella ottenuta contro il Piazza Armerina
nel recupero di Giovedì 5 Febbraio. Il risul-
tato di 3-0, porta le firme di Parello al 41'
ed al 68' e di D'Agostino al 45'. Ma il risul-

tato più significativo è arrivato la scorsa
domenica, quando la squadra gialloverde
ha affrontato in casa il forte Santa Sofia
Licata dell'ex Giovanni Falzone. Una parti-
ta molto tirata, specialmente nelle prime
battute, ma che alla fine ha visto uscire
meritatamente vincente l'Enna. Il risultato
di 2-0 è stato siglato al 24' da Anicito e dal
solito Parello al 48'. 

"Abbiamo vinto una partita impor-
tantissima - ha dichiarato negli spogliatoi il
bomber dell'Enna Parello -. Siamo stati
molto determinati ed abbiamo dato dimo-
strazione di non aver paura di nessuno". A
commentare la partita è stato anche l'ex di
turno Falzone: "Sapevo di incontrare una
squadra fortissima e mi ha veramente
impressionato per la concentrazione e
determinazione messe in campo. Penso che
alla fine i primi 5 posti saranno occupati da
Scicli, Barrese, Kamarat, San Giovanni
Gemini ed Enna”.

Attualmente la squadra del presi-

dente Bonasera, quindi, si trova in zona
play-off a quota 35 punti, un buon pacchet-
to per continuare a sperare di agganciare la
vetta della classifica. Proprio per questo
motivo non c'è migliore esame della partita
di domenica contro lo Scicli. 

"Spero che contro la capolista gio-
cheremo con la stessa determinazione che
abbiamo messo in campo contro il Santa
Sofia Licata - ha detto l'allenatore dell'Enna
Alfonso Gerbino - Dobbiamo continuare ad
affrontare gli avversari senza troppi calcoli.
Per guardare la classifica ci sarà tempo". Per
quanto riguarda la formazione che scende-
rà in campo, in difesa, davanti la porta di
Greco, dovrebbero andare Restivo,
Murgano, D'Asta e Comito, che sostituirà
lo squalificato Balsamo. A centrocampo
dovrebbe esserci il ritorno di D'Agostino,
con Bertuccio, Quagliaro ed Oliveri, men-
tre in attacco dovrebbero essere schierati
Giaimo in appoggio di Parello.

Giovanni Albanese

A Enna il 20 dicembre
scorso presso la sede del
comitato provinciale UISP
di Enna si sono riuniti un
gruppo di appassionati del
mare e di esperti nel set-
tore della formazione
subacquea, di nuoto e  di
salvamento, in rappresen-
tanza di 14 centri della
Sicilia.
Dall'incontro è emersa la
volontà di  migliorare il
servizio turistico nella
nostra isola con la conse-
guente costituzione del
consorzio denominato "
Asso Diving  Sicilia "
Gli obiettivi del consorzio
sono, promuovere e svi-
luppare il turismo balnea-
re e subacqueo con degli
standard qualitativi ai
massimi livelli.
Con l'inizio del 2004 il
primo obbiettivo del con-
sorzio è quello di parteci-
pare alla fiera internazio-
nale di Genova del 12/15
marzo p.v. , per promuo-
vere il pacchetto turistico
a tutti quei visitatori che
vorranno passare le loro
vacanze estive in Sicilia e
nei centri di immersione
più belli della nostra isola
come Ustica, Pantelleria,
Marettimo, San Vito Lo
Capo, Vulcano e tante
altre stupende località iso-
lane.

R.D.

Jesolo: Giuseppe Panettiere, medaglia d’argento

Taranto: Nicolò Fiorello
viene premiato
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Enna Bassa, Via della Resistenza. Al palo! Al palo! Vorremmo
gridare a tutti, ma non per condannare qualcuno alla vecchia
penitenza della fustigazione, no, anche se la tentazione di ritor-
nare al passato è forte, ma siamo un popolo civile e civilmente ci
chiediamo perché questo palo della luce, così artisticamente pie-
gato, giace da tempo in questa strada. Riflettiamo solo per un
momento:  in questa strada il martedì di ogni settimana si svolge
il mercato, in questa strada giocano decine di bambini, la cui fan-
tasia si potrebbe sbizzarrire in modi che non vogliamo immagi-
nare, e ci fermiamo qua. Altrettanto civilmente chiediamo che
questo palo venga rimosso e che ne venga posizionato un nuovo,
non vorremmo ritornare sull'argomento dal punto di vista… che
manca la luce in zona.

a cura di Giusi Stancanelli

Pergusa. E va bene che c'è stato il maltempo, e va bene che il
fango e gli smottamenti hanno provocato disagi numerosi, e va
bene che l'emergenza è un fatto straordinario, ma non capiamo
perché cessata momentaneamente l'emergenza, migliorate le
condizioni atmosferiche, i due cassonetti presenti di fronte l'in-
gresso della pista dell'omonimo Autodromo, continuino a rimane-
re rovesciati in mezzo al fango e ai detriti l'uno, sull'erba fresca l'al-
tro, entrambi sotto gli storici eucaliptus, forse che la "mondezza"
non viene prodotta in zona? Non ci sembra che rigirarli e riportarli
in posizione verticale rendendoli nuovamente fruibili allo scopo
per il quale sono stati messi lì, costituisca uno sforzo tale da richie-
dere grandi mezzi tecnici. Un po' di buonsenso e quattro braccia
forti basterebbero a mettere tutto a posto in cinque minuti.




